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91 sportelli per VOI 
e in particolare per i vostri problemi. 
Si, perché presso ogni sportello c'è del personale preparato e pronto 
ad affrontare e risolvere con voi tutti i problemi di natura bancaria 
mediante il complesso dei nostri servizi e di moderne attrezzature. 

Per voi la CASSA DI RISPARMIO DI PADOVA E ROVIGO 
da sempre al servizio delle due province con capacità operative aggiornate 
in ogni settore del credito. 
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Documenti inediti 
per la biografia 
di Girolanno Frigimelica 

Girolamo Frigimelica, figura complessa e di no­
tevole interesse per comprendere il trapasso dal baroc­
co al neoclassicismo nel Veneto, è ormai conosciuto 
per le architetture più famose, come la villa Pisani di 
Stra o la chiesa padovana del Torresino. Meno noti, 
ma parimenti significativi nel suo iter artistico, sono 
i progetti realizzati a Venezia (la ristrutturazione del 
Palazzo Pisani in campo Santo Stefano), a Vicenza (la 
Chiesa di San Gaetano in Corso l^alladio) e a Modena 
(la Chiesa di San Giovanni I3attista sulla Via Emilia). 
Ma quello che in realtà può sorprendere è che, se la 
sua attività d'architetto rimane compresa tutta nel giro 
di pochi anni ('), poco si sa invece di quel pur lungo 
[leriodo che la pi'ccede e che non dovette essere del 
tutto inoperoso, considerando il livello a cui giunse in 
seguito stendendo i progetti. 

La scarsa documentazione biografica e anche l'esi­
guità di notizie riguardanti i suoi interventi di archi­
tetto, motivata ciel resto dalla sua ben precisa con­
notazione di dilettante, spiegano questo silenzio quasi 
totale sui primi, ma poi anche sugli ultimi anni della 
sua vita. I pochi dati che abbiamo ci vengono forniti 
dai biografi ottocenteschi (-), fra i quali neppure uno 
studioso come [-"ietro Selvatico riesce ad essere piî i 
approfondito, nonostante, per motivi di parentela (•''), 
[lotesse forse disporre di una piti ricca documenta­
zione (•*). 

i..a data di nascila, (issata concordemente al 10 gen­
naio \6^ì, \'iene senz'altro conlermala dal certilicato 
di battesimo conservato ancora presso la cattedrale 
[ladoN'ana C). (ìirolamo, nato dal conte Antonio e da 

Giulia Negri, rimase orfano ben presto se già nel 1668, 
quando perciò aveva solo quindici anni, hi lo zio omo­
nimo a firmare il suo contratto di nozze con Chiarctta 
Zacco ('\). A qtiesto punto mi sembra doveroso pun­
tualizzare che la tutela di Girolamo senior ebfìe senz'al­
tro un ruolo determinante nell'indirizzare fin dai pri­
mordi la personalità e la cultura del giovane Frigime­
lica. lu-a le carte d'archivio di Modena ne ho infatti 
trovate alcune di grande interesse che, oltre ad illumi­
nare i rapporti cordiali esistenti da tempo tra la fami­
glia Frigimelica e quella regnante degli F^lstensi 0), 
chiariscono alcuni punti finora oscuri, riguardanti l'edu­
cazione del giovane padovano. 

11 27 marzo 1665 Girolamo senior scriveva infatti 
all'Altezza Serenissima di Modena che avrebbe vo­
luto «iiniiuìare il conia Gerolamo mio jvoìiepotc d'an­
ni 13 nel Colei^gìo de nobili a Faiu/a» e, a tal fine, 
chiese al Duca di rassegnare una «lellci-a di raccoman­
dazione» ai «Serenissimi suoi nepoii in quella di­
ta» {'^). La lettera del Duca dovette avere l'esito spe­
rato se, il 24 aprile dello stesso anno, T'rigimclica scris­
se che: «al principio di Mai^ì^io prossimo and era il con­
te Cerolimo mio pronepote in Cok\nnio de Nobili a 
Pam/a...» C). Una conierma definitiva ci viene fornita 
del resto da Orazio Smeraldi che, nella sua Non/en-
clalura dei nobili convittori, lo annovera fra gli al­
lievi del decennio 1660-1670 ('"). 

Se la scelta di Parma per l'educazione del pado­
vano può (orse sorprendere, basterà invece scorrere al-
lentamente il citalo catalogo dello Smeraldi |ier sape^ 
re che in realtà la città emiliana era ormai di\'enula 
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Bniginc - Villa Roberti 

una meta abbastanza consueta, almeno per le più nobi­
li lamigiie dell'aristocrazia x'cneUi. (À)si, nello stesso 
decennio, troviamo i nomi dei veronesi Alvise e Bal­
dassarre Malici (") , del padox'ano Hai'iolomco Sangui-
nazzil'-') (che sarà com|iagno di l'rigimelica anche a 
Roma nel 1677, come dii'ò piii ax'anli) e del veronese 
Michele Sagramosa (") (citato poi da CìirolaiiH) in di­
versi epigrammi), assieme atl altri delle lamigiie Pa-
palava, l'oiiifui, '/eiio, Clontarini, Molino ecc., iiltre a 
nobili d'iùiropa, specialmente della (lermania e anche 
princi()i ei'ediiari. 

L'Istituto ei'a stato lontìato da Ranuccio 1 l'ar­
nese nel 160! e, sotto il diretto patrocinio del Duca 
Regnante e il go\'erno ilei Cìesuiii, era dix'eniato uno 
dei più lamosi e rejHilali d'I'.uropa ( ' ' ) . Nel corso tiegli 
slutli i giox'ani ei'ano avviati a discipline scieniiliche 
ed umanistiche che coniribuissero a lormare la menta­
lità radmata del perletlo geutiluomc* secenteset), sem-
|ire a propi'io agio nello scri\'ei\' in pi'osa n in \'ersi 
comi.' nei cax'alcare, nelle discussioni (ilosoiiche come 
in quelle artistiche o matematiche. Ma quelki che a 
noi più ÌMiei-essa l'ilevare è che ampio spazio v'eniva 
(.lato anclie alla piiiui-a e al diseg,ini «/;/ i/ziiih/ìh/nc de' 
Sili)/ Vi'iìiì ciìii.'l^ycs,! l'Arcl/ilcllnrd cinlc e ii/iliUirc», 
e ancora alle atlix'ità teatrali, cioè alla composizione e 
raiipi-esentazioiK' ili trageilie o conunctlii.' nel «.Tcii/ro 
eh c/v,/" ('•^). Sai'anno pi'opi'io (.]ueste ultime inlatti le 
alii\'iià che poi impeg.neranno a lungo il h'rigimelica, 
dal iiicMiK'iUo che, tlofio le prime oiazioni di tono ce-
lehrati\'o, cominciò a sperimentare tlivei'si generi lea-
ii'ali componendo lilM\'tii d'opera, mi.'ntrc d'altro can­
to si uccupò di tlisej'.ni architettonici. In questo campo 
lo wdi.uno impc!',u.iio hn ilalla prima !.',io\aiK'zza, ciuan-
tlo appunto, dopo ;i\'er li\\]uentato la scuola eli l'ar­

ma, in cui probabilmente aveva già manifestato la 
propria predisposizione verso l 'architettura, nel 1669 
svolse un'opera di consttlenza durante i lavori di ri­
strutturazione, promossi dallo zio nel palazzo di via 
'l'adi ('''). 

Gerolamo senior ebbe senz'altro il merito di in­
travedere fin dall'inizio il talento del giovanissimo ni­
pote, assegnandogli immediata fiducia. Ma le sue cure 
non si limitarono a questo. Evidentemente desiderava 
che il giovane, già cosi versato nelle arti, potesse ar­
ricchirsi di nuove esperienze, in particolare di quella 
della cultura romana, secondo una esigenza che ancora 
allora doveva essere sentita nel mondo aristocratico. 
Ancora una volta il legame con gli Estensi si rivelò 
proficuo, dai momento che allora i duchi di Modena 
possedevano un palazzo nella capitale pontificia e pro­
prio in questa sede fu ospite con tutti gli onori il 
lù-igimelica, accompagnatt> dall'amico 13artolomeo San-
guinazzi, già compagno di studi a Parma ('^). 

Se finalmente ho trovato conferma di quel viaggio 
da molti supposto, e se ho potuto aggiungere la pre­
senza a I^arma nei primi anni, non è ancora da esclu­
dere che il Erigimelica abbia et)mpiuto altri viaggi, 
data la conoscenza poi dimostrata di una cultura più 
vasta di quella veneta, la quale nel '600 era ancora 
arroccata su posizioni classicistiche C^). Comunque sia, 
l'attività di librettista ci mostra le sue relazioni con 
diverse corti ein-opee e con personaggi d'alto rango, 
anche al di fuori della Serenissima. Su cjuesto punto 
c'illuminano infatti le dediche che precedono i testi 
teatrali. Vi leggiamo i nomi del duca di Brunswick, 
al quale nel 1694 dedicò VO/loi/c «in pcioiiiz/cn/o d'un 
debito contrailo a joi'zii di laiìla he ni'fidili là, e (ienlih'z-
Z(h>, o, per ìlrei/e, quello del cardinale Pietro Otto-

Stiii - Villa Pisani 
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Padova - Chiesa del Torresino (retro) 

boni, che «si compiacque di volerne conoscere l'autore 
di distinguerlo con atti di henignissima gentilezza, e 
di promettergli l'onore segnalato della sua grazia, e 
della sua particolare protezione» ( ' '). Ma ancora ven­
gono ricordati i duchi di Prussia ('̂ ) e in particolare 
l'imperatore Leopoldo I, che sembra avesse mostrato 
verso il padovano il suo «compatimento» (^'). A lui e 
alla famiglia imperiale sono dedicate tragedie e com­
posizioni di carattere sacro, che le Orsoline di Vienna 
avrebbero dovuto cantare in occasione di particolari 
solennità (—). 

Ma dalle pubblicazioni del Frigimelica conosciamo 
pai'ticolari anche riguardo le relazioni che teneva in 
patria con esponenti dell'elite intellettuale veneta. Pri­
mo ira tutti bisogna ricordare il Cardinale Giorgio 
Cornaro, vescovo di Padova dal 1697 al 1722, e che 
ebbe il merito di promuovere, assieme al Frigimelica, 
una intensa attività cultLU-ale mirante all'assunzione del 
barocco (non ancora compreso in terra veneta), mo­
strandosi però attento anche ai nuovi fermenti europei, 
che avrebbero portato in altre direzioni (-•'). 

A Padova, tra Sei e Settecento, si accendevano di­
scussioni vivaci nei circoli privati come in quelli pub­
blici. L'usanza di ritrovarsi per conversazioni erudite 
nelle Accademie trova riscontro in alcune associazioni 
come quella dei Ricovrati (l'odierna Accademia pata­
vina di Scienze Lettere ed Arti). Il Frigimelica ne era 
divenuto socio nel 1675, introdotto probabilmente dal­
lo zio che già ne faceva parte (̂ "'). Qui Girolamo trovò 
l'occasione per scrivere i primi componimenti letterari 
di carattere celebrativo, secondo la moda del tem­
po (-''). Questi vennero letti, assieme a quelli dei cc'l-
leghi, nelle pubbliche «riduzioni» che l'Accademia te­
neva periodicamente nella Sala dei Giganti, alla pre­
senza di personaggi d'alto rango (-''). Probabilmente il 

plauso incontrato anche per composizioni così tradi­
zionali spronò l'autore a tentare generi piî i impegna­
tivi, dapprima solo per «onesto divertimento», come 
afferma lui stesso, ma poi quasi da professionista. An­
che le opere teatrali probabilmente incontrarono il 
favore del pubblico, se, a quanto pare, venivano rap­
presentate con successo in uno dei teatri più famosi 
del tempo non solo nel Veneto, ma anche in Europa: 
il Teatro Grimani di San Giovanni Crisostomo. A 
musicare i libretti erano spesso artisti di primo piano 
come Alessandro Scarlatti, Carlo Francesco Pollaroli o 
il già ricordato Carlo Agostino Badia. 

Dove il Frigimelica si espresse con linguaggio piìi 
cordiale e spontaneo fu nella raccolta degli Epigramn/i 
italiani, scritti per i Ricovrati (Secondo libro) e per 
gli amici piî i intimi (Primo libro), con ctii amava ri­
trovarsi in riunioni conviviali e «solenni veglie in 
campagna» (-''). V\-& questi ricordiamo gli Zabarella, 
Giovanni Battista e Ira' Lepido, che ospitavano le 
«allegre brigate» nc\V«o/H)ralo chiostro» della loro 
casa padovana detta «della Pietra» (~^), e ancora l'Aba­
te Antonio Maria de I^azara, Canonico di Padova e 
strenuo difensore delle opere di Girolamo. Molti |X'r-
sonaggi ricordati dal l'rigimelica negli Epigrammi fre­
quentavano, come altri delle più nobili huniglie pado­
vane, l'Accademia IDelia, dove si esercitavano nell'arte 
del cavalcare e, strano abbinamento, apprendevanti an­
che la matematica (-''). Al proposito può essere curioso 

Piidovii - Chiesa del Torresino 
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Vicenza - Chiesa di S. Gaetano 

accennare a una lettera scritta dal Frigimelica al Duca 
eli Modena, per ottenere in prestito «due selle eoi suoi 
i^iKiriìiiìwìili di piini/ii, delle piii belle, e più rieehe», 
con le tjuali axrebbe l)ardalo il propi'io cavallo nella 
annuale <'Soleni/it() del SLIIIIO» (•"'). 

\A\ vita ilei noslro architeiU) sembi'a trascoi-rei'c 
Ira diveriinienli, riunioni colte e leste; ma probabil-
menle, essendo pressati' da problemi economici, dovet­
te pi'ocurarsi un impiego slabile che gli lornisse una 
entrata sicura. Sempre grazie allo zio, che ben cono-
sccN'a l'ambiente universitario patavino, nel 16^)1 ot­
tenne il posto (.li conservatore della Pubblica Libreria 
di l'adox'a, allora ospitata nella Sala dei (ìiganti, così 
da avere assicurata ima rendita annuale di 31)0 fiori­
ni ( ' ' ) . Ma l'attività tli bibliotecario In anche l'occa­
sione per mettere a prolitio le proprie ccinoscenze d'ar­
chitettura, tlal momento die i.]uella sede, iiiadaiia alla 
Iunzione, richiedeva urgenti ristrutturazioni, come più 
volte si iiremurò di allermare il l'rigimelica ('-). 

bi tanto i problemi economici e lamiliari diveni­
vano sempri' più gravi, he i.|iiestioni sorte con i figli 
Antonio e Cdan Andrea per la divisione dei beni e del­
le reiitliie di campagna, per il saldo delle sficse e per 
le vendite fatte, all'insaputa l'uno degli altri, di og­
getti comuni, ci sono testimoniate da una lunga serie 
ili documenti conserx'ati all'Archivio di Stato di Pa-
di>\'a, Ira le carte di famiglia, e inoltre dal b'rigimelica 
stesso che ne parla amaramente nel testamento del 
172(S ( ' 1. (^)uesii moli\'i, ifisieme ad altri più nasciisti, 
lo indussero ai.1 accettare l'iuN'ito, ri\'olt(\^li dalla Ca­
sa bsiense, tli recarsi alla (".oiae di Moilena come pre-
cettoix-, chiedendo al Senato X'enelo un permessi) di 
soli line anni, forse per poter mantenei-e la rendila 
annuale dii fiiblioiecario I''b. In realtà \\ rimase fino 

alla morte. Le traversie familiari sembrano la causa 
principale dell 'allontanamento, ma a mio avviso non è 
da escludere qualche motivo più segreto. 

Cxintrariamente a quanto finora si era creduto, pen­
so si debba aflermare che il Frigimelica svolgeva già 
nel dicembre 1721 le funzioni di «Consultore e Liio-
'^oleiienlc del Serenissimo Signor Principe», sedendo 
ai tavolo della Magistratura delle Acque, presieduta, 
nel Palazzo Ducale di Modena, da Gian Federico (''•"'). 
Girolamo doveva essere arrivato a Modena molto pro­
babilmente fin dall 'estate del 1721, poiché il 31 mag­
gio dello stesso anno, nell'incarico di Bibliotecario, gli 
era succeduto Guglielmo Camposampiero (•'*•'). Il Du­
ca lo aveva voluto per istruire Gian Federico, allora 
ventunenne; ma poi, avendolo trovato versato in varie 
materie, fra cui le acque, volle nominarlo Luogotenen­
te del Principe stesso (• '̂'). (Àisì lo troviamo subito 
occupato in problemi di idraulica, primo fra tutti il 
complesso «Ajjurc del Reno» {^^), per il quale il Frigi-
melica vestiva il ruolo di tramite fra Modena e Vene­
zia, mantenendo rap|iorli diplomatici con altre corti 
straniere. Vediamo dunque Frigimelica impegnato in 
opere che esulano dalle pratiche di semplice architetto 
(e di precettiire), per rientrare nel campo dell'ingegne­
ria idraulica; questo in considerazione, da parte di chi 
gliele commetteva, di una presunta esperienza, della 
quale però noi non sappiamo nulla di preciso. 

Ma ciò che a me sembra rilexante è il fatto che 
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abbia ben presto iniziato a inviare agli Inquisitori di 
Stato veneziani le «riferte dei coi/fidenti» (•''̂ ), per cui 
non mi sembra azzardato pensare che abbia svolto il 
ruolo, quanto mai importante, di ambasciatore veneto 
presso la Casa Estense C^). 

Era partito da Padova proprio nel momento in cui 
aveva in cantiere diverse costruzioni, le maggiori di 
cui abbiamo testimonianza, ma dovette lasciare tutto 
nelle mani dei collaboratori. Due volte però, di sicuro, 
tornò nel Veneto C"). 

Il primo viaggio è dell'autunno 1726. Partì il 12 
settembre, diretto prima a Padova (^-), poi a Venezia, 
da dove scrive il 21 dello stesso mese, in occasione 
delle feste organizzate dai Pisani per il cardinale Otto-
boni 0^). Il 5 ottobre andò a Stra, per «cfiicilche gior­
no di villegi^ialura nel luogo de' Signori Pisani, che me 
ne fanno premura» ('*•'), e vi tornò il 16 s.m., con 
Almorò, che lo condusse nel giardino, da lui proget­

tato 
iA5\ 

L'8 novembre, scrisse da Modena affermando di 
esservi tornato alla fine della settimana precedente: il 
2 o il 3 novembre (•̂ '̂ ). Ma di lì a pochi mesi tornò per 
breve tempo a Padova, come testimonia una lettera 
del 7 marzo 1727: sarebbe stata l'ultima volta che 
avrebbe visto il Veneto ("'''). 

Ormai a Modena aveva trovato una certa pace e un 
impiego costante, che gli permetteva di vivere decoro­
samente; s'era persino comperato, col denaro di Giu­
stina Dissonata «w/d familiare», un «Casino in Colgara 
posto SII la strada di Bologna poco distante dalla Fos-
salta» (•"*). Là pensava di recarsi per cambiare aria e 
alleviare le sofferenze fìsiche che lo tormentavano sem­
pre più spesso. Meditava, ormai vecchio, di fare qual­
che cambiamento nella casa acquistata, ma non sap­
piamo che cosa ne fece veramente 1"*'̂ ). 

Morì a Modena il 15 novembre 1732 e fu sepolto 
nella chiesa dei Padri Gesuiti della stessa città (""). 

l̂ iANCA MARIA TOGNOLO 

NOTL-: 

(I) Se infatti ricordiamo la sua presenza nel cantiere del 
Duomo di Padcn'a lino dal 1694 e , le altre opere sono tutte 
databili iVa gli anni 1717 e il 1732, 

l-l Ricordo qui solo N, PiiCTRUCCi, ìì: offrii fi e lìciili iirlnli 
Ihìdoraiii, Padova, 1858, p. 121 e Ci. \'I-!MIVA. ìiiogrufìc dc-
,(;/; scritlari pdjovdiii, Patlova, 1832, \'ol. 1, p. 433. 

I-M l.a famiglia Frigimelica. estiìita;ii wrso la line tlel 
'700, confiti!, per linea femminile, in quella dei SeK'atico. 

(-•) P. SI:I.VATK:O, Mcnioric Jidl archi tetto (n'ioLin/n ì'n-

KÌmdìca. (1823) MS, BP. 5327 I A, presso la Biblioteca del 
Museo Civico di Padova (d'ora in avanti BC^Pl. 

(5) (Canonica del Duomo, Patkiva. I^ibro dei battezzali. 1 
15 ] , Mansionaria VI: Cx)ntradii San Benedetto, p. 202, n. H). 

{('') Archivio di Stato, Padova (tl'ora in avanti ASP), Ar­
chivio privato Selvatico Estense; Famiglia Frigimelica, to­
mo LVIU, B. 65. 

(7) Fra le altre, ho trovato molte lettere inviate da Ciiro-
lamo Frigimelica al Duca (e viceversa), con espressioni augu­
rali in occasione delle festività natalizie ecc., con riferimenti 
alla «(lipciìJcnzii posseduta da lìtici iiiaii,i!Ì(>ri nella hiiotia v^ra-
zia di Vostra Altezza Serenissima» (4 aprile 1699), e inline la 
lettera de! Duca a Girolamo il giovane per esprimere le 
condoglianze in occasione della morie tlello zio (28 luglio 
1683), V. Archivio di Stato, Modena (d'ora in avanti ASMo), 
l'ondo (Cancelleria IDucale: Particolari, Girolamo Frigimelica, 
b. 472. 

(S) V. doc. n. 1. 
C-̂ ) V. doc. n. 2. 

(1*̂ ) O. SiMtiKALDi. Ca/alo,e,o de' soit^getli della Coiiipagiìia 
di Gesti stali Rettori del Collefiio Ducale de' Noh'di di Parma, 
MS, b. 561, ]"). 331 presso la Biblioteca Palatina. Parma. 

(11) O. S.VII:KAM)I, Cataloga, MS, cii., p. 325. 

(12] O. SMI:KAI.OI, Catalogo, MS, cit., p. 326. 

(13) O. SMI'KALDI, Catalogo. MS, cit,, p. 526. 

(1-*) Per notizie pili approfondite l'iguartlo l'onlinamenio 
e la storia del Gollegio, rimando a G. GAI'ASSO, // Collegio 
dei S'obili di Parma, Parma, 1901 e a G. (jii:i(ii!ìi,\i, Ales­
sandro Pompei iircbitetto e trattatisti! nel //iiadrn della cultura 
del suo tempo, tesi di laurea. Università degli Sludi, Padova, 
anno acc. 1968-1969. 

(1-'') G, ClllUUJBlN'l, Alessandro Pompei, cil,, p, 198, Per 
approfondimenti sul periodo parmense e sulla prima forma­
zione dell'arcbiteUt) padovano, mi permetto di rimandare a 
un mio articolo, che uscirà sul Bollettino tlel Museo ("i\'ico 
di Patlova, 

(If») G. BKI:SCIANI, AI,VAKI:Z, P'architettiira civile del Ba­
rocco a Padova, in AA.\'V,. Pad(jL\i. Case e palazzi. Vicenza, 
1977, p. 172. 

( 17) V. docc. nn. 3-4. 

(1*̂ ) A questo riguardo, X'orrei ricordare almeno quanto 
scrissero Mazzarolli e Ancillotto, a proposito di un soggiorno 
napoletano, riportando brani di lettere, senza ]-ieraltro citarne 
la fonte, w M. MAZZAUOI.I.I - T. ANCii.i.o'r'fo. L'Accademia 
Delia. Sotizie storiche e biografiche dei cavallerizzi (1608-
1931), Padova, 1931, p. 54. 

(1'̂ ) Riguartlo le relazioni col cartlinale e con l'ambiente 
culturale romano, rimando ancora al mio articolo di prossima 
pubblicazione e già segnalato. 

(2̂ 1) G. FRIGIMIÌLICA. // Paslor d'Anjriso, Venezia, 1695; 
Ercole in ciclo. Venezia. 1696. 

(21) C;, l-Kici.MKi.iCA, // Ciclope, Patlova, 1695. 

(--) G. pRir.l.Ml-.riCA, Tragedie sacre per Musica. Venezia. 
17t)2. Fa musica per le opere x'iennesi è di Garlo Agtistino 
Batlia, italiano ma ormai stabilmente «co'Uposi/ore di Musica 
di Sua .Maestà Cesarea» a Vienna, 

l-^) .Mi rilerisco in particolare a certe inlilirazioni della 
cultura francese, portata a Padova, versii la line del '600, da 
artisti e intellettuali presenti allora nella città, 

(2-1) ,-\,\o,\lMo, Regislro de' non,'/ itegli Accademici Rico­
rrati di Padova. BP 124 .XX1\', presso BGP, e, 32 verso. 
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(-•'') ( i . l''l(J(;iMia,l(:A, lìj/irio di coiigralidazioiic al Screiiis-

siii/o Nicolò Siifircdo Principe di Vciiczici il nome dcllii Cillìi 

di l'ddopd, Vene/ ia , Milh; La Moiitirchia della l/iherlà, Pa­
dova, I6S7; l.'oro tlireiiii/o fiii ;j,lori(>so del lucrilo, Padova, 
1697, 

(2f̂ ) AA,VV, , A/ìpliiiisi de fili Accadeu/ici Ricoprali, l'a-

dova, 1680. 

(27) ( 1 . l'KjciMi'i.icA, lipi,i!,ra///i//i ilaliaiii. Pado\ 'a , 1697, 

n, LXXII , 

f2H) ( ; . I ' I ( | ( ; IMI: / , I ( :A, l:p/iirci//////i, cÌL. n, I, 

(2')) A N O N I M O , Calaiofio delle jaii/iulìe padovane che die­

dero membri e principi all' Accademia Delia, (line XVI11 s ec ) , 
W. 1^^ V I I , presso BCP, 

(•̂ "1 A,SMo, l'ontlo (Cancelleria Ducale; Particolari, Cìirola-
mo l'ri);inielica, l i , 472, 24 aprile 1695. 

("*') Archivio di Stalo, Venezia (d'or.i in a\'anti ASV), Ri-
l'ormatori dello Studio di Padova, li. T 1 4 , C, n ? . 

{^-) Arcli i \ ' io Antico dell 'Università, l'atlova, b. 196; Biblio­
teca pubblica. Ii i loriiìazioni-|i(i l iz/e, anni 1717-1721. 

(•̂ •̂ ) y\SP, Ai'chivio privato SCKMIÌCO IvstL'Use, l'amif>lia 
lù-ii;imelica, b . I2.S, 

(^-t) ASMo, I'OIHIO (Cancelleria Dticale; Particolari , (l irola-
mo l'rii;inieiica, î . 472, 28 majAgio 172 5. Il Duca Rinakio, 
cliit 'dendo al Senato Veneto la prorof;a del permesso per la per­
manenza del l'rigimelica ;i Modena, scri\'e quali furono i moti­
vi iier cui lo aveva chiamalo, 

(•̂ •''1 V. doc. n. 5. 

( " ' ) A S V , Rilormalori dello Studio ili Padova, b . ì l i , 
e, 2 4 1 

(57| ASMo, l'caulo Cancelleria Ducale; Particolari, (i irola-
mo lMÌL;imelic;i, b . 472, 28 maji^io 1725. 

('•''1 (Cosi lo nomm;i semin-e il l'riuimelica nelle lettere che 
in\'ia\'a a.yli liK|UÌsilori di Stato N-eneziani. 

(5'i) ASV, 1 miuisitoi-i di Slato, Serie; Riferte dei C.onliden-
li, anni 1722 1727, lib. ì^)K-i9'-). 

(^") 1 .a prima lettera della busta indicala è del 2t) i;ingno 

1722, d i re t ta ad /Mvise Pisani, Procura tore di San iVlarco, ma an­

che piiCi N'olte ambasciatore per la Repubblica, .11 Frigimelica 

aveva già svolto funzioni diplomatiche a Venezia, quando 

l 'I 'deitore di Baviera lo volle come propr io consigliere int imo 

di s ta to , du ran te la visita in città (v. ASV, Inquisi tori di Stato , 

Riferte dei Confidenti , b . 599, 10 aprile 1731), .11 Duca Ri­

naldo d'I'Cste inline, nel 1731, lo nom 'nò stio Ministro di 

stato (v, ASV, Intiuisitori di Stalo, Riferte ilei Confidenti , 

h, 599, 21 marzo 1731 I. 

(•ti) l ' inora si era c redu to che il f'rigimelica non fosse pifi 

tornato da Modena , dopo il 1722, ma la lettura di alcuni do­

cument i mi ha po l l a lo alla conclusione certa che in realtà 

compì questi viaggi; una prima fonte (quella del l 'Archivio di 

Stato di Venezia) , è stata rintracciata grazie ai suggerimenti of­

fertimi dal Bresciani Alvarez; quella dell 'Archivio di Stato di 

iVlodena, per certi aspetti ancora piìi chiarificatrice, è invece 

del tu t to nuova, 

(42) ASMo, l 'ondo Cancelleria IDiicale: Particolari, (Jjro-

lamo Frigimelica, b, 472, 12 se t tembre 1726, ( u r o l a m o 

l'rigimelica scrive da Ferrara , in \'iaggio verso Padova 

<fper appendere il colo ili nostro gran San/o». 

{•*^) ASMo, l 'ondo (Cancelleria Ducale; Particolari , Cìirola-

mo l''rigimelica, b, 472, 21 se t tembre 1726, 

(•»•*) V. d o c . 11, 6 . 

{•^^) V, tloc, n, 7, Non è iliflìcile immaginare che, in qtiella 

occasione, architetit) e commit ten te abbiano parlato dei lavori 

in corso a Stra, dal linimento poi che ( ì i ro lamo specifica che 

erano andati loro ówe- soli, 

|-"M y\SV, Inquisi tori tli Stato, Riferte dei CConlitleiiti, b , 

598, 8 noN'eiiibre 1726. 

(•̂ 7) ASV, liK]UÌsilori di Stato, Riferte dei (Conlidenti, b . 598 

7 marzo 1727. 

(•tS) ASMo, Fonilo (Cancelleria Ducale; Particolari, Clirola-

mo r-'tigimelica, b . 472, 24 luglio 1728, 

(•»'') Ib idem. 

(•̂ 'M V. doc, n, 8. 

APPICNDUCIC 

Arebirio di SLIIO. Wodeiui 

l'oiulo ( .aiicelleiia Dm-ale; Parlicol.iri, ( ì i ro lamo l'rigime-

lii'a, busta -172 Lettere di v(ierol,imo ir/zimeli-u.a-> seiiioi' al 

Si'remssinui Duc;i di Moden;i. 

1 ( Pado\'a 27 niiirzo l(-i(-i5) «lUi in concerto le cose piìi 

necessarie per m;ind,ire il (Conte (Cerohimo mio Proiiepole d'an­

ni I 't liei (Coleg;;io tic' Nobili a Parma. ,\li n-sl;! la piii decorosa, 

e consiste che .md.isse Ireggiaio il'uiia leiier;i ili raccom;md;izio-

ne di Vosiia ,\liezz,i ;i Serenissimi suoi uepoti in quell;\ città, 

acci(> il Prouepoie , el io gedessimo coi titolo, l 'honore tli Ser-

s'iloii di \ 'osir:i .Altez/a. ,\ quesio buon Ime imploro della sua 

generos.i |iropcnsuiiU' in bcilelici.ire Li grazia pei' conserx'.iriie 

robbl ig ,uioni neir , inimo .icciò siano immortal i" . 

2 ! P,ido\',i 2 ,iprile l(i(0) .,A favore di X'osiia Allezz.i co­

nosco le mie olihlig;i/ioni eierne e però coli ' .mimo gliene porlo 

umilissime gr.r/ie. Al principio di .\l,i,';gio | irossimo aiiderà il 

(Conte Ce ro l amo mio Pronepii te in (dileggio de ' Nobili a Parma, 

consolatissimo lui, e me per il decoro, e mosso i l 'honore con-

leritogli tlalla genei'osa benignità di Vosii'a Altezza colle huma-

nissime letlei'e a Serenissimi suoi uepot i». 

5 - Lettera tli Ce ro l amo L'rigimelicii junior al Duca tli Mo-

tleiia (Roma 20 gennaio 1677) «Le gratie tli Vostra Altezza non 

solo mi riescono tli gran beneliciti, perché mi lamio gtitlere an­

cora tli alloggio ctisì ctiiiitido, e così ctispicuo, m'anche tli sommti 

tiecoro, mentre mi ct int inuano l 'inmore tli larmi comparire in 

taccia tli Rtiiiia per attuai servittire tlella Serenissima (Casa, e tli 

Wistra Altezza in parlictilare, alla tli cui autore\ 'ole intercessione 

ra t t r ibuisce». 

4 - Lettera eli (ìerolaiiui l-'riginielica senior al Duca tli Mo-

tlen;i 1 Patlova 15 maggio 1677) «11 (Conte Ci ro lamo mio Pro­

uepoie , serx'itore umilissimo tli Vostra .Altezza, uiiitti ctil Signor 

B.irtolomeo Sangiiinazzi, iitin saprebbero ripatriare ctinsolali, se 

prima non ailempisserti all 'obbligti tLumiliarsi all 'Altezza \ 'os l ra 



e colla viva voce confessai^ le sue et mie obbligazioni, per l'ho-
nore ricevuto in Roma nel Palazzo del Serenissimo Signor Duca 
mio Signore». 

Archivio Storico Coiiniiudc, Modena 

Magistrato delle Acque riassunto da Sua Altezza Serenissima 
e principiato li 5 Dicembre, anni 1721-1722, 

5 - «Invocato il Illustrissimo Nome del Nostro Signor Cie-

si;i Cristo Mercoledì IO Dicembre 1721, 

Si radunò il Magistrato dell'Acciue nel Palazzo Ducale ei in 

una delle Camere dell'appartamento terreno intorno ad una ta­

vola in capo la quale era la Cattedra per Sua Altezza Serenis­

sima il Signor Principe Clemente CSian Federico Cesare d'F.ste, 

Capo, e Presidente dello Stesso, 

Il Signor Conte Girolamo Friginielica Roberti 

Consultore e Luogotenente de! Serenissimo Signor Principe 

sudetto 

Il Signor Conte Cristoforo Tai'tini uno de' Ducali l'allori Ce­

nerà li 

Il Signor dottore Antonio Maria Carandint 

11 Signor Marchese Ercole Castel vetri 
Priori della Città 

Monsignor (iirtilamo Ponziani vicario (ienerale per gli l'.ccle-
siasiici,,,». 

Archivio di Sialo. Modena 

Fondo Cancelleria Ducale; Particolari, CTirolamo l'rigime-
lica, busta 472 Lettere tli Cìirolamo F'rigimelica al Duca eli 
Modena, 

6 - (Venezia 5 ottobi'e 1726) «lo pano di Venezia \'el\so 
Padova, ed una mia Villa per dare qualche sesto alle cose mie 
molto disordinate. Non posso negare qualche giorno di villeg­
giatura a Stra nel Luogo de' Signori Pisani, che me ne fanno 
premura», 

7 - (Stra 16 ottobre 1726) «Il Signor Almorò lia collo que­
sta o[iportunità di condurmi nel suo Cìiai-diiio di Sira», 

Archivio Storico Cotniiiudc, Modena 

Registro dei Morti, anni 1723-1732, volume 16. 

7 - «a 15 novembre 1732 

Signor Conte Cirolamo Rol^erti Fiigimelica liglio del fu 
Signor Conte Antonio morì d'anni 77 e lu sepolio ne Padri 
Ciesuiti ed era Padovano Luogotenenie del Magistrali) del­
l'acque di sua Altezza Serenissima di Modena», 

La OPEL vi ricorda la sua gamma: 

KADETT 1000 - 1200 -1300 

ASCONA 1300 - 1600 -2000 

ASCONA 2000 DIESEL 

MANTA 1300 - 1600 - 2000 

REKORD 2000 INIEZIONE 

REKORD 2300 DIESEL 

MONZA SENATOR 3000 e 

REKORD 

CONCESSIONARIO 
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1150 ANNI 
DEL GABINETTO DI LETTURA 

Centoeinquant'anni ta, il 20 lebliraio 18K), l 'I.R. 
Delegalo provineiale d iuseppe De Paoli, concedeva al 
prol. l'rancesco Maria Fraiicescbinis (teologo e mate­
matico, ordinario all'Università e p'm volte Rettore 
Magnifico) il permessi* di isiituirc in Padox'a un «Ga-
liinelto di bellura». Veniva approvalo lei Statuto, pres­
so il libraio /ainbeccari \'cnivano raccolte le adesioni 
ilei soci; liei nuovo sotlalixio ne assuniex'ano la l'espon-
sabilità col l'rancescliinis il conte Alessandro !'a|iah\-
va, il conte (ìii'olamo Polcasiro, il imb. Antonio Ventu­
rini, il conte Nicolò tic bazara, La prima sede prcn'vi-
soria era nelle slair/e superiori del '/ambeccari, x'icino 
al vecchio calle del Fetlrocclii. 

Subito \'i aderirono numerosissimi si>ci, quanto 
di meglio la Patlox'a di allora \'anta\'a nel campo cul­
turale e (irolessionale, 

Si era alla x'igilia dcli'apei'iura del granile ('allò 
di AutcMiio Petlroecbi, delle ci'lcbra/.ioni centenarie 
tb'lla moiMe di S. Antonio. Ma c'er.i sopi'a tinto l'abilu-
tlini.', a Patlox'a più cbe aliro\'e, di soste e compagnie 
nei calie, nei ritro\'i. I', un risveglio LH interessi cul­
turali, scieniilici, sociali accanto ai! una sempre mag-
;',ioi-c agitazione pei num'i |ìroblcmi iiolitici. 

(ìià nel I N •> 1 il (iabinelto ebbe una sede ilebnili-
\'a a S, l.ori'nzo, ui'l palazzo della eoniessa Rizzi C"on-
tarmi toi'a Romanin lacnr) di Ironte alla Pieleltura. 

/Mia pi'i'sidenza si susseguirono nomi gloi'iosi nella 
storia dell.) citià e di4l'Uniwrsi là ; da (iiuseppe Monle-
saulo a brancesco bannio, da Nicolò da Rio a Andrea 
(.illadella \'ig,odai'zere, da Ciiuseppi.' Menei'Jiiui ,i bai 

d.issare POI, d,i (liuslo IH-II.I\'Ì i is .i \ ' inceu/o 
da beidiuaiido (!oleiii a Moisè da / a ra . 

inal i . 

Al Gabinet to di Lettura si vissero con particolare 
impegno e attenzione le giornate del '48, del '59, del 
'66. 

Nel 187 3 c'è la tusione con la Società di Cultura 
e di Incoraggiamento (sorta nel 1840): e il Gabinetto 
di Lettura, di 11 a poco trasferito nel piano superio­
re del palazzo delle Poste in piazza Cavour, accreb­
be la sua attività e la sua importanza nella vita citta­
dina. La Società di (Cultura e di Incoraggiamento era 
benemerita per tante iniziative, specie nel settore agra­
rio, etl aveva avuto in l'crdinando (Cavalli un singo­
lare promotore. 

Nel 1896 la sede venne Iraslerita nei locali del­
l'Albergo Storione di Ironte all'Università, nel 1921 
nell'ex palazzo ' /aborra in piazza (Liribaldi, nel 1931 
indile nel palazzo già «hospiiium Angeli» do\'e attual­
mente si trova in [liazza Insurrezione. 

Da ricordare, tra i presidenti scomparsi: Gitiseppe 
'l'reves dei Honlili, Vettore Giusti del Giardino, Am­
brogio Negri, lòniliano Barbaro, Carlo Anti, SiK'io 
Bezzi, Nin'cllo Papabu'a dei Carraresi. 

Le sale del Gabinetto di Lettura, di i-ecente re­
staurate, sono ora a disposizione dei soci e della città, 
con una cospicua biblioteca. 

r, p. 

f.ONÒ.ORSO A l'RI'Ml 
PI:R ci . i sTLDi'.NTi 1)I';LI.I-. st:iioLi-: 

Sl(X)Nn.\Rli: SUl'l-RlORl 

Il CialiineUo di Rellura. lU'll.i l i conei i /a del 1^0° iinno 
dell.i su.i lomlii / iene ( ISìU l''8lM, con il [Xìli'ocinio JeH'.Aninii-
iiisliM.-'ionf Pro\ incuile e ile! t o n n i n e di l 'ado\'a. con la rc>;o-



lare approvazione del Provveditore agli Studi ed in collabo­
razione con l'Associazione «Pro Padova», bandisce un con­
corso a premi riservato agli sliidenti delle scuole secondarie 
superiori statali e legalmente riconosciute della città e della 
provincia di Padova. I concorrenti diìvi'anno presentare, en­
tro il 15 aprile e.a., i loro elaborati sul seguente tema: 

«Tra le letture che occupano il tuo tempo libero quali pre­
ferisci e perché? Nelle tue aspirazioni di lettore ti aiutano le 
biblioteche locali?» 

La Giuria è composta da; 

Bernardinis Prof. Anna Maria - Ordinaria di pedagogia e re­
sponsabile del settore di letteratura giovanile, dell'Università 
di Padova (Presidente). 

Montobbio Dr. Luigi - Giornalista - Presidente dell'Asso­
ciazione Stampa Padovana (membro). 

Prosdocimi Prof. Giuliana - Preside Scuola Media (membro). 

Rossi Prof. Teresa Maria - Docente di lingua e lettera-
tin-a spagnola - Università di Padova (membro). 

Ronconi Prof. Giorgio - Docente di lingua e letteratura 
italiana - Università di Padova (membro). 

P R E M I 

A ciascuno dei primi cinciue studenti classificati verrà as­
segnato un premio di L. 200.000 e inoltre verrà consegnata 
in omaggio la tessera a Socio per il 1980 del Gabinetto di 
Lettura che dà diritto a frequentare le sale ed al prestito di 
libri della propria ricca biblioteca. 

Sono prex'isti, inoltre, altri riconoscimenti in libri. 

REGOLAMt:NTO: 

Il Concorso si regola nelle seguenti condizioni; 

Ai't. 1 - Possono partecipare al Concorso gli studenti del­
le scuole secondarie superiori statali e legalmente riconosciute 
della Città e della Pro\'incia di Padova, 

Art. I l - 1 temi dovranno pervenire all'Associazione Cìa-
binetto di Lettura di Padova (Piazza Insurrezione n. 4) entro 
e non oltre il 15 Aprile e.a. 

Alt. 111 - Ogni concorrente do^'rà piesentaie il proprio 
elaborato dattiloscritto (massimo cinque cartelle), contrasse­
gnato dal timbro della Scuola o dell'Istituto che frequenta e 
dalla firma di autenticazione dei Preside, e dovrà firmario con 
un motto, menti'e, in una busta chiusa indicherà i! suo nome 
e cognome, l'indirizzo, la data di nascita, Provvederà la Se­
greteria a numerare gli elaborati prima di consegnarli alla 
Cximmissione per il voto. 

Art. IV - La Commissione esaminatrice è formala ilai Sigg,: 
(presidente) Bernardinis Prof. y\nna xMaria - (membri) Mon­
tobbio Dr. Luigi, Prosdocimi Prof. Giuliana, Rossi Prof. Te­
resa Maria, Ronconi Prof. Giorgio. 

Art. V - A ciascuno dei pi-imi cinque studenti classificali 
verrà assegnalo un premio di L. 200.000 e inoltre verrà conse­
gnata, in omaggio, la tessera a Socio per il 1980 del Gabinetto 
di Lettura, che dà diritto a frequentare le sale ed al prestito 
di libri della propria biblioteca. 

Art. VI - La premiazione dei cintine studenti vincitori del 
Concorso a\'rà luogo a Padova, in una cerimonia pubblica, 
presso la sede dell'Associazione Gabinetto tli Lettura, entro i! 
mese di maggio. 

Art. VII - Cìli elaborati pervenuti a Concorso non x'crranno 
restituiti. 

Art. VIII - Il giudizio della Commissione è inappellabile 
e insindacabile. 

Art. IX - La partecipazione al Concorso comporta l'accet­
tazione del presente regolamento. 

Art. X - E' facoltà della Presidenza del Gabinetto tli Let­
tura curare la pubblicazione degli elaborati \'incitori, sui gior­
nali cittadini e nella rivista «Padova e la sua Provincia». 

A tulli i coìicorrenli verrà ojjerta gratuitanieiite la tessera 
a socio dell'associazione «Dante Aligbieri>i Sez. di Padova, 
per l'anno 1980. 
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Gli affreschi di G. Demin 
in palazzo Meschini 

«()ra Patloxa )x)ssieile etl accai'ex/a (i iox'anni De­

min , il tjuale sa kKlex'olmente contkna'e yrancli opere 

sì ail ol io sì a lresco,.e ormai mol l i soi',i;iorni \'i ornò 

eli suoi i l ip i i i t i a Iresco, tali cli| i inti che sembra essere 

iitleeomniisso [KM- lei l'axx're i miglioi ' i i ra ' lrescanli»( ' ). 

(Juaiulo l'abate Moschini così enlaiicameiite elo-

jj,ia\'a l'artista lielKmese a conclusione della sua rasse­

gna sulla p i i i i i ra paclo\'ana, il Demin era c|uasi al ter­

mine tiella sua limila e Irni l i iosa ai!Ì\ ' i(à a l'adoea, la 

città cloxe il i iuslo pel' la jjjrande ilei'oi'a/'ione a tema 

slt^rico coni;eniale ai modi espi'e'ssix'i del l 'ari isia a\'e\'a 

lro\ 'aio le piti compi ine manileslazioni, a i iarl ire (.lai 

celelii'i allreschi di palazzo l 'apala\a con le storie tlel-

r i l i ade : un peridtlo di opei'atix'iià destinalo ad appro-

dai'e in lu ln i ' i ' neidi in lerni delKi stesso I-'edrocchi. 

Se le inda;;ini tie! Hruneli i e tiel l 'aludetl i (-1 han­

no portalo ampi coni i ' ihul i sui cicli decorativ'i di pa­

lazzo I l'cses in \aa (.'spedale, di palazzo Rnseoni-,Sa-

ceriKui e di casa l'asido in \'ia Daiu,c, del palazzeito 

( i . ind io in \-ia Belzoni, e di palazzo Ke\ei l in in \'ia 

Mars.ila, per restare alle imprese mLi_i;;uori elei Demin 

a l'aelox'a, realizzale' ira il 1 S 1 N e il lX2iS, .incora sco-

nnsciuio è il \'aslo ciclo eli pitture' che l'ariisia esei.;uì 

\ei'so hi Ime' del terzii elecemiio nel palazzo l\ossi a S. 

N'ie'olo me',i;lio nolo c'ome palazzo Mirschim. 

I ali allre'schi. docnmciual i tlalle loni i ( \ i , si pi'e'-

se'niano inol io rovinal i per r i i i cuna in cui e sialo la­

scialo l 'edil icio in p.iss.uo. al punto che interi l irani 

sono se'oinparsi isi s)X'r,i ehe il resiaiiro in corso p ro \ -

\'eda a s.iiuire' e]uesi,i situazione' pur i rop jx i tuiral i i 'vt 

che- r.ir.i). 

II nuutstior impe'uno decoraiivo e espresso nel sol­

fato del [liano ne)bile r is t rut turato verso la metà del­

l 'Ot tocento, rispettando tui iavia l ' intervento deminia­

no, celine se)tte')linea lo stesso biot;ralt) del Demin , Cì. 

B. Zannini nel IHfiO; «A "insta retr ibuzione di lode 

deesi e]ui ricorelare, che il signor Cìiace^mo Meischini, 

necessitato a tare nella sala da ricevimento di questo 

SLR) pialazzo alcune r i lorme integral i , non solei \'olle 

rispettare le opere Deminiane, ma coll ' ingegno dell'ar­

chitetto sig. Tre\'isan potè crescerne il prestigio, cre­

scendone la luce» C*). 

Nel solhtto caiTipeggia al centrt i un grande brano 

con Venere ehe suppl/ee diore perehe eelmi Li teii/-

peslii sulle ihivì di l:i/ei! ni VÌCI^ÌH^ÌD verso C.cirtdgiiie 

( l ig. 1), eniro cornice eli stucco eloralo, simile a ciuci­

lo che raccliiude i brani mine)i'i a nK)ne)cromo x-erde 

pure elesunti dall'i'.neieie con l'.nea e Aiichise e l'.iieii 

nell'Ade (fig. 2) (A. 
In elue sianze \'ei'so il giarelino il Demin decorò 

inol tre, in una, le lunette dei lati hirevi con Mercurio 

e inde (e|uesi'iiliirna rafiigurazione è puriroppe) scom­

parsa!, nella secoiiela, il solhiH) ce)n un grande ovale 

rappresenianie Lii l^olle che meorona ;^Ìi ciinori di 

W'ìiere e Miirle. Sul lato prospiciente \'ia S. Nicolò 

sussistono in una stanza le e|uaiiri) soprapone con le 

allegorie tiegli Idemenli (X'uìcano, l'Aile), (àbele, ( iala-

leai , meni re' e' andato pert luio l'ali resco del sofl itto 

che il lusira\'a \.a ddiiza delle SWe^ìoni col l'en/po ni-

eateneto de Amore ed ìjilerpe siionenle le eeira. 

Si trai la per iamo eli un piaim elecoi'aii\'o ehe uni­

sce a liguraziom i raelizion.ili (come' eiue'lle elcgli «ele-

men i i» i , uaiii più e'I.ibor.iti e'ome' appunto «I.a elanza 

elelle stagioni con l.uierpe ed lu'os» (\'ale a elire hi 



Fig. 1 - G. Demin - Venere supplica Giove perché calmi la 
tempesta sulle navi di Enea 

viiroria sul tempo conseguita dall'Amore e dalla Poe­
sia) o «Venere e Marte protetti dalla Notte» (un sog­
getto destinato con ogni probabilità a decorare una 
camera nuziale). Anche la scelta stessa degli episodi 
deir«Eneide» rivela una ricercatezza, specie per la 
presenza di quell'inconsueto brano «Venere con Amo­
re e le Grazie, intercedente da Giove la salvezza di 
Enea», che si legava a un aflresco perduto con // Frioiì-
fo di Venere, ubicato in una stanza adiacente. Com­
pletamente assente ogni traccia di pitture decorative, 
di figurette o grottesche, che pure il Demin aveva spe­
rimentato precedentemente (ad esempio in palazzo Pa-
palava o in palazzetto Gaudio): un segno che ormai 
si hicevanti impellenti le istanze della pittura a carat­

tere storico, che non potevano tollerare elementi del 
gusto decorativo ercolanese: istanze che porteranno 
fra l'altro il Demin alle pitture monumentali delle vil­
le Manzoni a Sedico e Gera a Conegliano, ancora di 
soggetto classico, o delle residenze del governo di Bel­
luno e di Ceneda, di aperto carattere municipalistico, 
con la rievocazione delle glorie locali dell'età medio­
evale {"). 

GiANN'A P O L I 

NOÌ'E: 

(1) G . MOSCIIIN'I, Dcl'.d Dl-iiii/lC e delle Viccìhlc tlcllil pil' 

tiirii ili Padova, Memoria. Patk)\'a 1826, p. 128. 
(-) B. BKUNI-LI.I, Arlisli clcll'Ottoceuto a l'adora. Cio-

vaiiiii Deiiiiii, in «Patlova», 1935, n. 10-11, pp. 3 sj;g.; G. 
PALUDETTI, Giovanili De Min, Udine 1959, pp. 51-59, 114-
137, 285-289, lavv. 7-15, 19-30. 

(3) Ci. 15. '/ANNINI, A . Ciovatìiii Deiiiiii pitlore..., Vene­
zia 1860, pp. 35-36; A. Dr: MAKCUI, Koiireau ,v.iiide de l'a­
done e/ des eiiviroii.s, Padova 1856, p. 422. 

{'') G. B. ZANNINI, cit., p. 35. Su! palazzii cfr. L,. (3i.iVA'r(), 
in Padova. C'a.u.' e Palazzi, p. 219, lig. 313. Una illusu-azione di 
un interno del palazzo tinando era ancor bene conservalo è 
in N. CìAi.i.iMBHirn, Padova nella .feconda mela dell'Olloceih 
lo, in «Padova», luglio-agosti) 1967, n. 13. 

(5) Appartengono inx'ece all'Otlocetno inoltrato le decora­
zioni parietali, che rivestono un certo interesse per rilliislia-
zionc in numerosi piccoli tondi ili vedine tli Pailova, Venezia 
e Roma. Particolarmente interessante il brano con la Loggia 
Amulea di Prato della Valle, eretta dal 1859 al 1861, e che 
coslituisce jierianto un 'post t|uem" per la ilecorazione. 

('') Se ne veilano le illustrazioni in C!. PAi.UDl-.'fi'l, cit. 
ta\'v. 31-35, 37-42; e in G7/ a\lresebi nelle ville venete dal 
Seieenlo all'Ollocenlo. Venezia 1978, un. 158 5-13X7, 

Fig. 2 - G. Demin - Enea nell'Ade 
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Ricordo di 
Emilio Menegazzo 

La sua cara /i,vjira no// è pi// Ira /loi, da quaz/do il 
26 ìioveiiihre scorso la morte lo ì:ia ìiiìpr<ì/n)isa/ìiente 
e i/iaspellalanieì/le rapilo CO/ÌÌC //// ladro che /ne/te di 
notte. 

Ora, dì li/i ci e ri/in/sto il ri///pia/ilo, il ri n/pianto 
dell'i//!//co huo//o e ledei e: ci è ri/nasto i esempio della 
sua /'/la, che rilor/ia alla /ne in ori a e la /ne ni orla sol­
lecite/ a sl/idiare la sua noh/le persona, per trarne le^ 
zio//e e //icoraii^;j^/i!/nenlo. 

Ida/'ceo co//osc/uto nel lonltz/io 1947, qu///klo cidi 
fu tri/sjerilo al lacco <dì'ito Li/no» nella cattedra d/ 
lelterc italia//e e lal//ie: si era colleghi, ci si parla/ui, si 
slavc/ i//sicine, si L/i'urara insieme, spinti dalla stessa 
passione, dalla stessti u/niss/o/ie»: r/nseiinamento. l'// 
et).':} che com///c/a/ a studiarlo e quindi a capirolo: mi 
i//tcressa/'iiiio le sue cai'iittcristiche uniiine: la s/ia //i/-
tiirale ho/ità d'ani/no. Li mitezza, L/ sua discrezione, 
cioè i/uell'opcrarc senza cla/nori, se/iZ(/ ostentazione, 
ina co// proloz/ililè, con serietà, con sostanziosità. Q//e-
sii- iloti morali crani) accon/paiiiu/te da c/ltre intellet--
tual/, idjc ne jor/zui/'ai/o /l sosleg/io o. addiriltura, i! 
coro/iamcnto: qucirintelli;.ie/izi/ vi/:a. che e<i a jondo 
dei pndalc/ni: quei ;^//id/z/ pcrso/uili cioè i>erso//al/zZi:-
li, in quanto Ir/illo d/ /nediìiiz/o//c: i//iel line umori­
smo, appe/iii iiccc///iiìto, che gli pcrinelle/\i ili guardare 
dall'alto sitUiizio/ii e pcrso/ic e i/isic/ne di /•///cere quel 
\ondo dell'animo un po' l/'/sle e n/iilincoiiico ima non 
ps'ssi/nislico, perche egli e/\i uno che crederà, che 
credc/'ii i// /'iilori s//per/ori e pcre/nii). 

Mii l'/i'c/ido ass/c//ic //ci gri/i/tlf mondo della Sci/o-
LI. /•//'(•lido e praliCii/idit quol/d/a//a/nc//te la Scuola 
nello stesso Istil/ilo, //un p/qci-o inai coglic/'c, non 

apprezzare, di lui, le doti di insegna/ite: anzitutto 
quella sua cultura trasiormata in vita cioè in continua 
rielahoraz/one perso//ale degli ele/ne/ili di co/ioscenza 
(era un piacere parlare, conversare con lui: ne usci­
va/io sempre quella frase intelligente, quel giudizio 
per so//al e, ma profoi/do e cenlratol). 

h\a poi nolani quella sua bella preparazione nelle 
discipline specifiche, nelle lellere ite/liane e latine, che 
possedeva con sicurezza, che insegnava con autorevo­
lezza e sopralt/illo co/i a/nore, i/i/hie/ido posiliva/nente 
sui discepoli. Questi egli amava, curava, seguiva col 
voler loro bene o, /ne gì io, col volere il loro he//e: in 
elìciti egli, rispettosissimo della persona degli scolari, 
//o/i li coslringeva o eonle/ieva, tanto meno li plagiava, 
/Ila si preoccupava con la si/ti «luce inlelletlual pie­
na d'amore» di accompagnare ciascii/io nella sua for­
mazione cioè /lei lento e delicato sviluppo della vera 
personalità: educazione nel vero senso della parola 
cioè sforzo i//leso a far passare il giovane educando 
dallo stadio dell'uomo, del «vir» potenziale, a quello 
dell'uomo «attuale» capace di esprimere e realizzare le 
doli migliori i//sile /iella propria natura. 

Maestro esemplare' A//che i/ui. l'opera sua egli 
compiva iiuolidiana/ne//le con grande discrezione, con 
lede coni'/nla. con dedizi(nie sponla/iea. 

Po/, /lei /9 5-/, // ci/ro e buon ì'.md/o lasciò il «Tito 
/,//'/>)•> /)(•;• la presidenzji. del Classico di b.slc. che le//-
ne per nove a/i/ii. C.i rivedemmo di la/ilo i// la/ilo. per 
lo pili occasionah.'iente. anche se la «capalimi» al suo 
Liceo di l\ido/\/ egli //o/i /na//cava di fare quando 
poteva. 

,\li7 // <> \'/lo L/v/o» lo attendeva: nel /96 3, dopo il 
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lungo «regno» del valoroso Biasuz, Menegazzo ritor­
nava, e ritornava come preside. Fu per lui motivo di 
molta e ansiosa meditazione l'accettazione dell'incarico, 
che pur lo riportava a Padova e nel «suo» Istituto: 
gli pareva quasi di non esserne all'altezza, di andare 
incontro a un lavoro intenso e difficile, troppo impe­
gnativo per la sua resistenza fisica e morale. 

Alla fine ci venne, così, senza far rumore, come un 
antico collega che ritorna ira i suoi colleghi. Ma co­
minciò subito a sentire il peso, la responsabilità della 
presidenza cioè della conduzione della Scuola, e di 
qtude Scuola! E cominciò ad amarla ancor pili, ma an­
che a soffrirla: egli percepiva e avvertiva intimamente 
che l'impegno era tutto suo: si sentiva solo difronte 
al grave compito e cercava, e chiedeva aiuto, com­
prensione, collaborazione. Chi scrive può dire tutto 
questo, può dire con?e e quanto spesso il buon EmUio 
amabilmente lo perseguiva, quasi perseguitava, per 
chiedere consiglio e aiuto. Cosi, ogni giorno, dopo una 
mattinata trascorsa a Scuola, da mezz'ora prima dell'ini­
zio delle lezioni alla fine delle stesse, dopo una mat­
tinata impiegala piìi nei contatti vivi con insegnanti, 
alunni e famiglie che tra le carte, egli ritornava nel po­
meriggio e si chiudeva nella sua presidenza a pensare, 
a riflettere su quanto era accaduto e a prevedere e 
provvedere a quanto doveva svolgersi all'interno del 
suo Istituto. 

Di lui ricorderò sempre il modo di condurre gli 
scrutini, dove dimostrava un vero interesse alla posi­
zione dei singoli alunni, che voleva giudicati sempre 
con serietà e comprensione, senza rigorismo e senza 
larghezza. 

Di lui ricorderò i collegi dei docenti, che egli con­
vocava all'inizio e durante il corso dell'anno scolastico: 
erano le «assemblee generali», alle quali si preparava 
coscienziosamente con i vari punti dell'ordine del gior­
no e nelle quali egli portava il suo orientamento, il suo 

consiglio e contributo per lo più determinante. 

Ricorderò le assemblee studentesche, concesse dai 
decreti delegati, alle quali egli partecipava con ansia, 
con autentica sofferenza, con trepidazione dijronte a 
possibili sbandamenti... 

E lo sbandamento ci fu quando — si era negli 
anni accesi della contestazione giovanile — un'assem­
blea decise — /;; vista di chissà quale traguardo — 
l'occupazione dell'Istituto: egli non ebbe il minimo 
dubbio che l'occupazione, in quanto interruzione di 
pubblico servizio, fosse un reato; ne preavvertì gli 
studenti e quando, malauguratamente, quell'occupazio­
ne avvenne ad opera di un gruppetto di giovani esaltati 
e strumentalizzati, egli non esitò: si recò dal Procura­
tore della repubblica a denunciare il fatto. Ma questo 
suo gesto, che gli costò una sforzo e una sofferenza 
enormi, salvò il «Tito Elvio» e, ben diversamente da 
altri istituti, lo immunizzò difronte alle tentazioni di 
simili iniziative: da allora il Liceo ebbe una vita rela­
tivamente tranquilla, quella di un'oasi in mezzo a un 
ambiente scolastico agitato e sconvolto. 

E (Juanio sofferse un'altra volta, quando il Mini­
stero, per pusillanimità e per pressioni sindacali, non lo 
assecondò nella giusta azione da lui promossa contro 
una insegnante giudicata incompentente! Si vide, si 
sentì offeso e, quando, dopo qualche tempo il Mini­
stero gli concesse la medaglia d'oro dei benemeriti del­
la Scuola, della Cultura e dell'Arte, egli la rifiutò: 
non poteva dimenticare il trattamento che il Ministe­
ro gli aveva usato quando egli voleva un riconosci­
mento del suo operare con sanità e giustizia. 

E i ricordi potrebbero continuare... 

Ma qui bisogna far punto. 

Addio, caro Emilio! Cìrazie per tutto quello che 
mi hai dato e insegnato! Non ti dimenticherò, non lo 
dimenticherò! 

FHDI'.KICO V I S C I D I 
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Fatti e ragguagli 
di storia padovana 

LA CASA Dl'.(;i,I I N V A I J D l - Ciiunto nel Veneto 
nel 1822, l'Inijieratore l'ranccseo I d'Austria destinò 
il soppresso iiionasrero |>a<.lo\'ano di S. Cìiusiiiia a 1. H. 
Casa dei^rInvalidi, atl uso dei militari invalidi nativi 
del Refluo LomliariKvVenelo. i, 'istitu/ione rie'die.ugia 
t|uelle Irancesi, jiromosse da Napoleone una deeina tli 
anni prima. Nell'ex eoru'ento si ricavano x? alloggi 
«assai comodi e sjìaziosi» per gli ulhciali tli \'ario gra-
tltv, nei complesse) put) tispitare 1 50() perstme. Nel­
l'ingresso principale \'enne posta un'iscrizione «I,A1> 
S o ' M I L I T I L'RANCISCUS I - AL'STRIAL IMPi;-
RATOR - MDCCXXl l» . Due anni tlopo alla Casa fu 
aniìcsso un ospetlale tli 60 leni ctm lahorattirio larina-
ceiuict), e si aperse un giartliuo. /\ capo tlella Casa 
era im colonnellti e un tenente eoltmnellt). (^)uantlo il 
Selvatico la tlescrisse (lS6('i) \ i era il col. Soltlati, etl 
eranti alKiggiati M) ulficiali e ^00 soltlati. Il Rrustmi 
la rict)rda ct̂ ii simpatia; «Là erano racctilti nitilti a\'aiv 
VA italiani tiellc guerre napoleoniche, nmlii mutilati, e 
vesliwmt) un unilornie ili panno grigio con cappello tli 
pannt) nero, le cui ali si ripiega\'anti \-ertitalmente in 
su, una più alta tlell'altra, e ptirta\'ant) una spatla tli 
antica it>rma ctìii tractilla Lianca... Tutti racconta\'ano 
le lorti gesta, i stdtlali le tlice\'ano al pt^ptilo, gli ulli 
ciaii alla gitn-entù colta e ci narra\'anti il vaKire ita­
liano, e ci tlescrive\'ani> le Lat taglie, alle t|ua!i Inrono 
presenti, e ci mostravarit) le lerile e le tiecorazioni 
ricexane». 

<TX)N VLNT'ANNl NId. C O R L - Hi TeoLaklo 
Cictmi (S. Damele tlel l'rmli 20 tlicemlM-e 1S2-1 - iXLr-
lano 2S aprile L'̂ Ci'-i) i-iniane stupra tutto il ricortlo tlel-

le sue ctimtnetlie romantiche ctJtne «La statua di car­
ne» e «La figlia unica». Sono state mai più rappresen­
tate? Studente all'Università di Padova, fu tra i col-
labtiratt)ri del «Calle Pedrocchi» e tra i patrioti che 
tltivettero riparare in Pictnonte. Tra le sue poesie, una 
canzone di gtierra quasi ritmata al passo dei soldati 
(come t)sservti Ettore Janni): «[.,a ronda». «Fischiano 
i vetiti, la notte è nera; — Latte la pitiggia sulla ban-
tliera; — finché nel ciclti rinasca il giorno, — giriatn, 
l'ratelli, giriamti intorntì... Zitti, silenzio! chi passa 

la.-' !-*assa la ronda. Viva la rt)nda: — viva Italia, la 
liberta!» 1., bellissimi tuie suoi versi, tantti spesso 
rictirtlati: «Ctin x'cn'anni nel ctire — pare un sognt) 
la mtirte, ep|nir si mut)re». 

IL POl 'TA D l d J d - L A C U N L : — Luigi Carrer (Ve­
nezia 12 lebbrait) 1801 - 2 ì dicembre 1850), latireato 
in legge in Patltu'a e tlii'cttore della Tiptìgrafia della 
Minerx'a tli Nict>lt) Bettolìi, ebbe anche la cattedra al-
rLJni\'ersità per un corsti tli lilost)lia. Tornò t|iiintli a 
Venezia, do\'e si stabilì deiinitamente, dirigendt) «il 
Crtindtiliere», un giornale letierarit), e il Muset) Correr, 
etl insegnantlti al l\iolt) Sarpi. Mttlto scrisse in prtisa e 
in \ersi . Assieme al Berehel lece ctmciseere le «balla­
le», che [loi col Prati ebberti maggior nt)lorietà. Nel 
suo «Urrà tlei cosacchi» c'era il ricordo della in\'asione 
e tifile rapine tlei ctìsacclii tie! Sux'arofl durante la rea­
zione ausiro-russa. (ìiuseppe Mazzini negli «Scrini let­
terari» lo atltlitò come «auuire tli una racctilta di bal­
late che iramantlano st>vente t|uel prtilumo tli jioesia 
poptilare tli cui tarmi iMtalia abbisogna, e di alcuni inni 
che ri\elano il sentimeniti tlella natura e ntìn ctmuine 
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tendenza a meditazione». A Saonara, nel salotto del 
caminetto di villa Cittadella-Valmarana una tela di 
Michele Fanoli rappresenta in un'allegoria l'episodio 
dantesco di Sordello, nei cui panni è ritratto il Carter. 
In quelli di Virgilio, Adriana Zannini Rcnier, la nin­
fa egeria del Carrer. 

LA CASA DI FORZA — Nel 1.807 si eresse ed at­
tivò la Casa di Forza nell'attuale piazza Castello, de­
stinata ai condannati soggetti alle province venete. Lo 
stabilimento poteva ospitare 800 individui. Durante 
l'occupazione austriaca una precisa normativa regola­
mentava il penitenziario. Il letto era formato da un 
pagliericcio, un capezzale, un lenzuolo e una coperta, 
di canapa o di lana secondo le stagioni. Previsti varii 
mestieri: sarto, calzolaio, filatore, tessitore, macchini­
sta, lanaiolo. L'assistenza spirituale era affidata a due 
padri cappuccini. Nell'infermeria, capace di 80 letti, 
un medico e un chirurgo e due supplenti. Alla custodia 
era destinata una guardia militare, Nel decennio 1832-
1841 entrarono nell'I.R. Casa di Forza 3.727 condan­
nati, rispettivamente di queste province: Verona 748, 
Padova 655, Vicenza 519, Treviso 401 , Udine 383, Ve­
rona 332, Rovigo 222, Belluno 123 oltre a 346 lom­
bardi. Per Ljuanto concerne la qualità del delitto i 
3.727 condannati potevano essere così suddivisi: furto 
2.418, trulle 81 , rapina 347, omicidio 55, uccisione 
306, grave ferimento 132, stupro 90, pubblica violen­
za 180, perturbata religione 17, applicato incendio 19, 
abuso d'ufficio e infedeltà 54, calunnia 15, falsifica­
zione di monete 18, bigamia 1. Nel medesimo decen­
nio vi furono 805 decessi. 

IL C R I T I C O FILIPPI E IL T F N O R L GAYARRl ' 
— 11 maggior critico musicale dell 'Ottocento fu quel 
vicentino Fili|ipo Filippi (1830-1887) che, laureato 
in legge a Padova, presto abbandonò la toga e, alla di­
rezione della milanese «Gazzetta Musicale» di Ricordi 
assurse ad una posizione di preminenza addirittura 
europea. (Con Leone l 'ortis, Franco Faccio, Paolo Fer­
rari era considerato ima delle quattro efle imperanti 
sul teatro italiano de! lempt)). Sul l'ilippi, scrittore 
chiaro, scorrevole e brioso, molti gli aneddoti, sopra 
tLitto per quanto riguarda certi suoi slralalcioni («le 
eburnee chiome») e una certa sua venalità. Racconta 
il Barbìera che un giorno il celeberrimo tenore Gayar-
re (sulla cui tomba scrissero «par su voz encanio de la 
tierra, par su corazon digno de ci cielo») si presentò 
dal I"ilip(M per raccomandarsi a ciucila jienna laceratri-
cc e gli mise in mano un biglietto da mille lire. Il 

Filippi lo [M-ese e fingendo di essere oppresso dalla 
forte somma, come cascando a terra, esclamò lamente­
volmente: «Oh che peso! che peso! casco! casco!» e 
porgendo la mano sinistra: «Qualcosa qua, anca qua, 
per carità, se no casco!» Il Gayarre, ridendo, mise sul­
la palma protesa una carta da cinquecento lire, ed il 
Filippi, rimettendosi in equilibrio: «Adesso va un po' 
meglio! Grazie amico!» 

UN ALTRO C : R I T 1 C 0 MUSICALE DELL'OTTO­
C E N T O — Un altro notevolissimo critico mu.sicale kt 
l'udinese Alberto Mazzuccato (1813-1877), pur egli 
studente di matematica all'Università di Padova. Fu 
anche insegnante di rilievo al Conservatorio milanese, 
avendo tra gli allievi Arrigo Boito. Collaboratore del­
la «Gazzetta Musicale» si distingueva per la grande 
serenità ed equità di giudizi. Minor fortuna gli arrise 
come compositore, per quanto la sua prima opera 
«La fidanzata di Lammermoor» rap[iresentata al tea­
tro Concordi di Padova nella quaresima del 1834 su 
libretto di Pietro ]3eltrame iosse stala accolta con un 
ccru5 successo. (L'anno successivo Gaetano Donizetti 
musicò la sua «Lucia»). 

IL PRESIDI 'N 'FF Dl 'L TRIBUNALI". IW. MVN-
G H I N — 11 barone Cìiuseppe de Menghin, nato a 
13rez, presso Trento, il IO aprile 1786 e morto a Pa­
dova il 21 febbraio 1860 fu magistrato durante l'oc­
cupazione austriaca e concluse la sua carriera come 
Presidente del 'l'ribunale di Padova nei 185L Per 
questo uificio (u anche direttore dello studio legale del-
rUniversìtà e Rettore dal 1852 al 1856. Del de Men­
ghin era rimasto notissimo il giudizio dato dal Brusoni 
nelle sue «Reminiscenze padovana» (pag. 27): «il Men-
gliin tirolese, onesto e giustissimo e che sosteneva tut 
la la mollo elevata dignità del Tribunale». Il Brusoni 
poi si sodermava su come e quanto bene iunzionassc 
la giustizia di quegli anni. Nel suo iamosissimo «An-
uinio Salvoili» il Luzio portò prove precise in dilesa 
del più vituperato tra i magistrati austriaci, ma a pag. 
71 non lu invece altretlanlo iavorevole al de Menghin: 
avrebbe determinato nel '21 l'arresto del Contalonieri 
e sarebbe slato spietato intiuirenle in c]uello ed in altri 
processi. 1'. peggio (pag, 107) attribuisce al de Mcn-
gliin di a\'cr suggerito uno dei mezzi piî i insensati e 
1 atali di dilesa, perché estorse la cimlcssionc. La stessa 
l'eresa (Gonfalonieri lo rilerì e la narrazione conlerma 
«che il de Menghin era un tristo della peggiore specie 
poiché certamente imbecille non era». 

17 



Cenni storici 
sul Museo Nazionale Atestino 

Le ori^^ini eli Hste, culla della civiltà dei Palcove-
neti, risalgono, come è noto, alla preistoria. Non è 
esagerazione quello,che scrisse Andrea Caloria a jiro-
posito di essa, allcrmanck) che «tanta vetustà, tante 
glorie vanta da non invidiare altre città del mondo». 

Ateste è certamente più antica di Roma, secondo 
c|uanto testimoniano i numerosissimi tesori dei suo 
.sottosuolo venuti alla luce clic, nel corso dei secoli, e 
anche tli recente, hanno ollerio agli archeologi materia 
di dotte dissertazioni ma, soprattutto, di aflascinanti 
scoperte. 

Non è nostra intenzione aggiungere c]ualche nuo\'a 
pagina a (.|uanlo è già stalo scritto sugli Atestini, o 
sull'imciortanza di questa civiltà, ma più semplicemen­
te intendiamo richiamare hrevemente le vicende sto­
riche che portarono alla creazione di un museo che rac­
cogliesse tale patriinonio ài ineslimahile valore. 

Ciò perché ci sembra che ormai da tro[ipo lenipo 
il Museo Nazionale Atestino sia chiuso ai visitatori a 
causa dei hu'ori tli risistemazione in atto. 

Purtroppo siami» ormai abituati a s'ederci delrau-
dati del nostro patrimoniii artistici), o a causa di lurti, 
o, pi'ggio, pel' l'incuria col[ie\'ole di noi stessi. I,a man­
cala Iruizione ili ciuello che invece ancora ci resta, 
molte \'olle, come per il Museo tli hsie, ben conser­
vato ed ordinalo, suscita in noi un certo disappunto. 

Auspicando i|uindi rimminenie riapeiiura ttel Mu­
seo Nazionale Atesiino ne delineiamo L|UÌ di seguilo un 
po' di storia. 

l'in ilal X\ ' secolo si erano rinvenute ad l'.ste e 
nelle \icinanze im(iortantissime lesiimonianze arclieo-
logiche. Storiunatamente allora \ 'eni\ano prese in con­

siderazione soltanto le cose di valore materiale e le 
lapidi. Le suppellettili preromane, troppo modeste, 
erano gettate via. Nel Settecento, sulla scia del grande 
Muratori, si erano mossi molti eruditi e storiograh lo­
cali per recuperare le testimonianze della storia se­
polte dall'oblio. 

/\nche liste ebbe il stio storico, Isidoro Alessi 
(1712-1799) che oltre a dare alle stampe le «Ricerche 
istorico critiche delle antichità di Hste» raccolse nella 
sua casa parecchio materiale ai'cheologico, esclusiva­
mente peix) della Ateste romana. Suo hi il merito del 
rinvenimento della pietra angolare, databile al 140 
a .C , che segnava i conimi tra il territorio di Padova 
e quello di h'.ste per l'inierx'enlo pacificatore del pro­
console romano Qtiinto (x'cilio. 

Nel 1834 essa (u latta iraslerire, assieme a tutta 
la raccolta alessiana e a numerose altre lafiidi, nella 
chiesa sconsacrata di Santa Maria dei Battuti da Vin­
cenzo Fracanzani, podestà di Este. 

l'gli fin dall 'anno precedente aveva concepito l'idea 
di una raccolta cix'ica che collezionasse i monumenti 
«scax'aii nel suolo estense... per raccoglierli in luogo 
appartato a guisa di patrio museo». 

All'inziatix'a ilei suo [podestà aderì subito entusia­
sticamente tulta la ciliadinanza e il nucleo alessiano 
lu arricchito dal lascito di Paolo di llaugwilz, mini­
stro del re di Prussia, con buona parte dell'antica col­
lezione lapiidaria C'onlarini. Si comperarono anche, sem-
|ire tlieiro impulso del IVacanzani, due marmi prox'c-
nienli dalla \'illa di Aliichiero di Angelo Querini. 

Il museo era duiuiue una realtà. 
l'.sie a\eva preceduto non solo [-"atkn'a ma anclie 
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tante altre citta italiane e straniere, nella creazione di 
una istituzione così importante per lo sviluppo della 
scienza storica. 

L'entusiasmo per tale iniziativa ci è documentato 
dalla lettera che il celebre abate padovano Furlanetto, 
premette a «Le antiche lapidi del Museo di Este il­
lustrate» ('). 

In essa l'autore oltre a manifestare tutta la sua 
ammirazione e riconoscenza per Vincenzo Fracanzani 
che tale opera gli aveva commissionato; auspica che 
«si bell'esempio ecciti (la mia) Padova a rivogliere 
egualmente le sue cure alla riunione ed illustrazione 
de' suoi marmi antichi». 

Il museo era essenzialmente di antichità romane. 
Nel 1867 Teodoro Mommsem, il grande storico di 
Roma e filologo tedesco, lo visitò restando estasiato 
dalla ricchezza e ordine del materiale raccoltovi ('). 

Ma fu il caso ad offrire il motivo per quelle altre 
collezioni che ne costituiscono oggi l'attrattiva e la 
fama. Nel 1876 un bue arando un piccolo fondo Cer-
chiari, in località Canevedo, sfondò il coperchio cal­
careo di una cassa-tomloa, entrando con un piede in una 
situla di bronzo. 

Oltre a questa si rinvennero suppellettili funebri, 
altre situle, figurate a cesello e a sbalzo, e bellissime 
armi {^). 

Alessandro I-'rosdocimi accorso sul luogo potè per­
suadersi che quella tomba, come altre in seguito sco­
perte, appartenevano ad un popolo ben piî i antico di 
qtiello romano. I vasi del museo che giacevano tra­
scurati nelle scansie, sommariamente classificati come 
euganei, rivelavano alla luce di questo ritrovamento 
una civiltà che risaliva alla prima età del ferro. Di essa, 
prima di allora, non si sapeva nulla, tranne alcune te­
stimonianze di scrittori latini e greci. Ora si potevano 
ricostruire tutte le fasi della vita e cultura dei Paleo­
veneti. 

Con l'importanza del museo crescevano le difficol­
tà per mantenerlo efficiente e all'altezza della sua fama. 
Il Comune ne decise perciò la devoluzione allo Stato 
e con regio decreto 3 aprile 1887 veniva istituito il 
Museo Nazionale Atestino, denominazione che tuttog-
gi permane. 

Anche la sede si dimostrava ormai insufficiente ed 
angusta per cui tutto il materiale fu trasferito in pa­
lazzo Mocenigo, sorto su parte delle antiche rovine 
dell'antico castello dei marchesi d'Este. 

I lavori di adattamento, non semplici né facili, si 
protrassero per piî i di un decennio sui progetti del 
Riccoboni e del Gagliardo. 

Finalmente il 6 luglio 1902 il museo era inaugu­
rato. 

Da allora esso ha continuato a vivere come una 
istituzione vitale e dinamica. Se di crisi dobbiamo 
parlare, si tratta di crisi di crescenza. Buona parte di 
quanto è tornato alla luce negli ultimi anni rischia in­
fatti di rimanere stivato nei magazzini per mancanza 
di spazio. 

Ce da sperare che la forzata chiusm-a di cui ab­
biamo accennato possa aver contribuito a dare mag­
giore e nuovo risalto a tutte quelle testimonianze dei 
nostri remotissimi progenitori nei quali ci piace ri­
conoscerci ed identificarci. 

Pu'.TKO l'KAC.AN/ANI 

NO'] 

(1) il. FuKLANKT'i'o, Li' auliche litiuài Jcl ,\h/.u-o di ìislc 
illustrale. Padova 1837. 

(2) T. MoMMSKM, Coriìiis absoliilnsiiììiiiii lincnpliiìiiHiii 
laliiuiniiiì. Voi. V, pars I, pag. 2-10 e sgj;,; «MiiscLim I-Estense 
niuiiicipalc i.siiiLim csi a. 18,36 cura pi-acsertini Vinccniii Fi'a-
canzani... Pauca cĵ o Miisca vidi tam COHHIKKIC atlornaia». 

{'^) M. SARTORI BORO'I'TO, Guida di lì.sic - Colli l:ii:j.aiici -
Tcn/zc Hiigaiicc e diiilonii. Venezia 1907; pag. 111. 
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La leggendaria figura 
di Pietro detto "Volpe,, 
animoso conte di Carturo 

l.a \'olpe, anche se i piìi au,ii,iornali studi degli 
zoologi le hanno assegnato un modesto tasso di in-
lelligen/a, certo non superiore ad altri animali, ha 
significato pcv molti secoli scaltrezxa, lacilit:ì di archi-
lellai'e diabolici sii-alagemmi e ingegnosi maix'hingegni. 
l'utii i più grandi uomini Lparme hanno ambilo in 
cuor Kiro di esserle apparentali, signori della gtiena 
in grado di capo\'olgei'e battaglie già segnale con il clas­
sico colpo d'ala e l'asluzia sonile... la stessa tipologia 
lisica vuole i «volpini» tlelle \'arie ere magri, ossuti, 
dagli occhi insonni e (lammeggianli (dal balenare gii-
lagno e diabolico), dal meiUo aguxzo e [ironuncialo, 
dai liiieameiili ininuii come |>uò apparii'c ad esempio 
il gi'ande (tesare da certe descrizioni di storici contem­
poranei. La nostra x'olpe è invece di estradizione qua­
si campagnola, di iiiccolo lignaggio; si chiama Pietro 
conte di Cianuro che, iniorno ai (irimi anni del 1200 
(ira il 120Ì e 120-j a sentire l'Ongarello o la concorde 
cronaca mm-aioriana), ebbe modo di mettersi in bella 
luce di\'enendo l'idolo dei «militi» comunali |ia-

tltnaiii nella rieoiK|uisia del castello di (ianiriolo 
nel Caiiatlellese (la cui ione più alta tu eretta, secon-
tlo il Monaco l'aia\'ino nel 11"-)!). 11 (lomune guelto 
di Pado\a iniorno al 1 1 ' ) T - 1 2 I 0 era a\'\'iato atl un pro­
cesso (.li rapida espansione edilizia (dando manc^ an­
che ad una nuo\'a e più possenie cima muraria, rico-
siruendo e riaiiaiulo \'ecchi edidci malandati, sotto la 
vigjie guida ili un potlesià loresiiero... ) ; già su[)erava 
i Ti.000 abiianii che \ i \e \a i io principalmente sulle 
risorse di una lioreiUe imlusiria di.'lla l.ma e (in mi­
sura ass.ii minore) di quella della seta. Ridotti a tacere, 
dopo molti slorzi, lotte e patteggiamenti i signori più 

riottosi del vicino «contado» (molti dei quali furono 
costretti a trasterirsi in città), il comune intraprese 
tina marcata politica espansionistica, tesa ad assicu­
rarsi valide difese contro le mire dei più intraprendenti 
vicini, nella tattispecie i vicentini che — spesso aiutati 
dai veronesi — si iacevano minacciosi a Nord-Ovest 
con rapide puntate e devastanti scorrerie che investi­
vano come le ondate di un lìume in piena (le «bren-
tane» cantate da Dante) la linea fortificata di frontie­
ra... A rimorchio dei «berici», in grandi ma poco omo­
genee ctìalizioni che si sfasciavano e si ricomponevano, 
secondo l'aurea legge politica dell'equilibrio di poten­
za, i Feltrini, i Ik-llunesi e persino i distanti Manto­
vani. Mentre i Trevisani altrettanto bellicosi partiva­
no dall 'avamposto fortificato di Castelfranco (il quale 
constringerà più tardi, tra il 1220 ed il 1221, a tem­
po di record, i padovani a costruire per risposta Cit­
tadella, protetta da un'imponente cortina mtiraria sul­
l'esempio del «zirone» esterno delle loro più recenti 
miH'a). Per l'alto padovano vita dura di frontiera dun-
qtie, (laragonabile un po' a qLiella delle legioni roma­
ne accampale — a [H'otezione tlei pacifici coloni — a 
poche teghe dai bellicosi barbari, perennemente in 
armi o a quella delle sparute guarnigioni dei fortini tlei 
l'ar West, pwdà di continui furiosi assalii di pelleros­
sa ubriachi di acLiuavite, pessimi tiratori certo ma in 
ct)mc)enso terrificanti «urlatori». 1 Vicentini, imbal­
danziti da parziali successi, non davano tregua (con-
tentleranno intatti il piantato a Pado\'a per ben due 
secoli dal XI1 al XIV con cocciuta determinazione...) 
e la cillà antenorea d i n e \ a spendere pieziose energie 
inx'iando di continua) rinforzi, preparali a ricostruire 
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per l'ennesima volta (in una vera e propria fatica di 
Sisifo) le mura sbrecciate o le torri incendiate dopo 
lunghi assedi con largo uso di arieti, baliste, onagri, olio 
bollente, catapulte, torri mobili ecc.. Il buon Gloria 
che — oltre al rigore storico sulla base delle fonti do­
cumentali, sente la necessità, sul metro liviano, di 
una potente delineazione di caratteri, su un filone pa­
triottico caro all'animo ottocentesco — sembra sim­
bolizzare tanta eroica virtî i di «truppe di frontiera in 
mobilitazione e servizio permanente» (a difesa delle 
libertà cittadine sublimate nel «carroccio») in questo 
«volpe» o conte Pietro di Carturo di cui dà, per la 
verità, poche, vaghe e stringatissime notizie. Come 
personaggio piî i che altro da leggenda, costruendo il 
mito di un David Crockett nostrano, senza macchia 
e senza paura, idolatrato dai soldati come un novello 
«Camillo». 

Uomo d'azione certo, ma abile nelle mosse, in 
un'astuta e subdola strategia come in una combattu-
tissima partita a scacchi, alternando sapientemente «ru-
serie» contadinesca e precetti di alta scuola bellica: 
certo riconquistò lo sgangherato castello di Canfriolo, 
magari lo riadattò alla meglio per un nuovo attacco... 
ma il problema delle scoperte frontiere contro vicini 
potenti e determinati restava ed i maggiorenti pado­
vani — rintuzzato con la tattica del tamponamento lo 
slancio vicentino e preoccupati questa volta dell'in­

traprendenza «trevigiana» — nel 1220, sordi alle esi­
genze dei piccoli feudatari locali, non esitarono un 
solo istante a demolire i castelli di Mcjaniga, Onara 
(patria degli Ezzelini), Carturo e Curtarolo..., com­
preso dunque quello avito del «volpe», per impostare 
un'imponente città murata che, guarda caso, per una 
delle strane ironie di un destino matto e bizzarro, ebbe 
ad instancabile esecutore (ed as|xirtatorc di pietre e 
materiali... in una sorta di consapevole «autolesioni­
smo» patriottico), di sprone a tutti per determinazio­
ne e velocità. Benvenuto da Carturo, altro rampollo 
del casato discendente (come molti altri) dai conti 
Maltraversi e che annoverò nei secoli altri personaggi 
illustri (Guglielmo, fedele partigiano di Ezzelino, Gual-
fredino e Simeone, vassalli del vescovo di Padova, l'ra-
versino ed Alberto giudici)... prima di legare le sue 
fortune alla balda Cittadella che gli diede nome, vigo­
re e nuova fama nei secoli. Quanto al vecchio icudo, 
Carturo (paesello piî i volte insidiato ed invaso dalle 
acque del Brenta) era già in profonda decadenza come 
asserisce il Gloria nel 1800, ricettacolo di una torre 
smozzicata, resto di un torvo maniero e per di più 
seminghiottita dalle acque... nonostante le passate pro­
dezze dell'emblematica figura del «volpe» che sa medi­
to di eroe «eponimo» del disperato valore civico pa-
dovano, sulla falsariga del Romolo liviano... 

M A U R I Z I O (".(INCONI 

"Padova 1509 - La gatta del bastione 
e la sua libertà,, 

Mercoledì 14 maggio sul vasto terreno, lasciato 
per anni abbandonato, del baluardo di San Prosdocinio 
sul lato ovest della città, si svolgeranno due manijl-
stazioni culturali pro///osse ed organizzate dalla scuo­
la media V. Petrarca e dal Coltro giovanile della Cat­
tedrale. 

Nel pomeriggio sarà infatti inaugurata la /nostra 
didattica delle scuole padovane di ogni ordine e grado: 
«Padova: la gatta, le tnura e le porte», e in serata sa­
rà rappresentato il lavoro teatrale collettivo: «Padova 
l')09. La gatta del bastione e la sua libertà. Vecchie 

storie di niura e cannoni, di contadini e soldati, di 
una gatta e di un leone». 

Negli anni scorsi abnuie scuole padovane, ed in 
particolare la inedia inferiore C Pascoli nel Ì97G e 
la femminile P. Scarcerle nel 1979, hanno promosso 
iniziative didattiche sulle mura e sulle porte padova­
ne che hanno ottenuto un certo successo. Ma indub­
biamente le due iniziative ora annunciate dalla scuola 
media P. Petrarca e dal Centro giovande della Catte­
drale presentano delle caratteristiche nuove ed origi­
ni •di. 
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Nel f)on/eriij^fii() del 14 niagiì^io del Ì509 sulla pia­
nura cremonese dei con/uni di Agnadello, Vallale e 
Pandino, si svolse una sanguinosa battaglia nel corso 
della (juale l'esercito di Venezia fu sconfitto ed uno 
dei suoi con/andanti, ììartolomeo d'Alinano, jii cat­
turato. 

La sconfìtta niììitare chhe delle conseguenze ir-
reparahili sulla storia successiva di Venezia, del Ve­
neto e dell'Italia. Nicolò Machiavelli assunse la scon-
ftta di Anadello con/e uno dei momenti centrali della 
sua riflessione politico-n/ilitare. 

Padova, che era certan/ente la città più i/f/portante 
della l'errai erma veneziana anche per la sua posizio­
ne strategica, suhi, dopo Agnadello. una radicale tra­
sformazione urbanistica. Dopo tuia breve occupazione 
degli avventurosi rappresentanti italiani dell'imperato­
re iXìassiti/iliano d'Austria iniziò la costruzione della 
seconda cerchia muraria con il relativo «guasto», cioè 
la demolizione di tutto ciò che si trovava per la lun­
ghezza di mezzo miglio fuori delle mura. 

!,a nobiltà padovana sub) una durissima repressio­
ne. Il successivo iissedio dell'autunno del 1 509 costi-
lui probabilmente un momento di parziale superamen­
to delle c(mtraddizioni fra la nobiltà veneziana e (juella 
padovana, gli strati popolari della città e della cani-
paglia padovaiui. li (luindi sostanzialmente la decisio­
ne dei protagonisti padoviini del Risnrgin/ento di tra­
sformare la colonn,! di Massimiliano in viale C.odalun-
ga in mi simbolo della rivoluzione nazionale fu cor­
retta. Durante l'assedio del 1 ^09 uno sialo iliiliano 
ave Vii provalo l'atto livello della sua organizzazione 
iniiilare e i celi popolari urbani ed agricoli avevano 
eom/uisliilo una loro relativa aiilimomia. Il simbolo 
della gatta, diverso ilal leone di San Marco e dallo 
scudo con la croce rossa in campo bianco, è probahil-
lìienle la prova della coscienza della propria identità 
riiggiiintii da coloro che avevano scavalo la fossa lungo 
la cillà e nniiilzalo il terrapieno. Anche le canzoni po­

polari cantale appena Massimiliano rinunciò all'impre­
sa sono l'espressione della volontà e dello stile dei celi 
popolari padovani. Venezia infatti le proibì. 

L'assedio di Padova del 1509 è senza dubbio un 
nodo complesso e abbastanza intricato di storia cit­
tadina, ma anche regionale e nazionale. 

Giustamente lo storico niililare Piero Pieri nel 
suo «Il Rinascimento e la crisi IN il ilare italiana» ha 
dedicato iiun/crose pagine a (jucslo momento della 
storia italiana che ancora nell'ottocento fu oggetto di 
aspre polemiche fra gli storici veneziani e c/uelli pa­
dovani. Ma oggi, con la crisi evidente della scuola, an­
che a Padova, cjueslo nodo difficile da sciogliere della 
storia cittadina può diventare veramente un tema di 
ricerca interdisciplinare.^ 

.Secondo il gruppo di insegnanti e di animatori 
culturali che hanno promosso le due iniziative sopra-
descrìtte, le ijualì si svolgeranno il 14 maggio sul ba­
luardo dì .San Prosdocimo, la risposta è ottimistica­
mente positiva. Ormai da alcuni mesi, ogni sabato po­
meriggio, sul baluardo di San Prosdocimo operano nu­
merosi gruppi di lavoro, di studio, di animazione. 

Anzitutto i ragazzi lavorano per ripulire l'area del 
baluardo e per trasportare la terra che ancora ingom­
bra le due cannoniere sotterranee, per progettare ed 
eseguire le scene di «Padova !5(Ì9», i pannelli della 
mostra didattica, i manifesti che annunciano le due 
iniziative, i costumi. 

In secondo luogo si provano e si riprovano le sce­
ne e le canzoni dello speltacnlo. il canto e la musica 
avranno un ruolo importante nella serata del \4 mag­
gio. Il professore Pranco Millan ha musicato il testo 
della famosa «data de Padoa». Inoltre sarà eseguita 
la canzone di Ruzanle «Zola zenlil». Idomaggio a Rii-
zanle non poteva mancare in una manifestazione sco-
laslica e culturale padovana. 

\'..r. 
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Un singolare episodio 
della questione romana 
(Don Angelo Volpe) 

13 

Questa lettera di così acre sapore, il cui tono si 
potrebbe dire aggressivo, conferma una volta di pii'i 
l'indole fiera dello scrivente, e ribadisce il proposito 
di non piegarsi a intimazioni di sorta, contrarie alla 
sua coscienza di patriota, non ebbe allora risposta; l'eb­
be invece circa due anni dopo ( l i ottobre 1897) 
fredda e laconica, per mano del parroco di Belluno, 
don Arcenglo Gregori, con la lormtda della ritrat­
tazione stilata dallo stesso (Cardinale Di Pietro, già 
riportata piî i indietro, ma che e bene rimetter qui sot­
to gii occhi del lettore: «Deplori) e ritratto ciò che 
scrissi da Faenza nel 1862 con le pagine intitolate l.d 
ijiicslìoììc roiì/iiihi e // clero pendo, e domando perdo­
no dello scandalo con esse SLiscitalo, e delle ollese lan­
ciate alla Religone, alla (dniesa e al Sommo Pontehee.» 

Alla quale intimazione che qualificò bnilcilc, il 
Volpe risjiondeva nella Lettera cipcrta con le seguenti 
parole: 

«l'inalmente avete sciolto lo scilinguagnolo, ma |ier-
ché non lo avete fatto |irima? Avevate proprio biso­
gno di quasi tre anni per venir a qtiesta conclusione? 
o forse speravate ch'essendo morti tutti i miei Ira­
teili, l'ultimo dei qtiali più giovane di me (Riccardo) 
d(ìvessi anch'ili liberarvi presto dall 'incomodo? Ad 
ogni modo vi sono grato di aver linalmente parlato 
chiaro, perché mi avete ollerto occasione di rispondere 
con eguale chiarezza. Dal fatto che voi non m'imputa­
te d'altra colpa tranne quella delle jxiche disgraziale 
(lagine in argomento, e che nessun'aitra \'i lu tlato ri­
scontrare ilurante Ì ^ anni di x'ita, perché non a\'ete 
certo mancato d'informarvene, cade da se la macchia 
della mia scdinhilosii coiulottcì.» 

Noi credevamo che la tardanza della risposta losse 
dovuta alle pratiche nel frattempo esperite, ma pur­
troppo inutilmente, dal Patriarca di Venezia, (lardi-
naie Giuseppe Sarto, al quale come x'cdremo, il Volpe 
s'era rivolto per comporre il dissidio. Ma ormai era 
guerra dichiarata fra il Di Pietro e il Volpe, (ermo 
ciascuno nelle posizioni prese e risoluti a non cedere; 
cosa non nuova, ma non per questi) meno deplorevole 
in qi_iegli anni, nelle relazioni fra i negatori e i 
sostenitori del potere temporale, 

Sta di latto a ogni modo che il Vol|ie tenne so­
spesa la stamina della Lellcra apcrla, già pronta nel 
1896, e differita tmicamente, a quel che [lare, per 
deferenza al Patriarca (jiuscppe Sarto che lo consiglia­
va a Inìziciìlcire, in attesa dell'esito delle pratiche da 
lui avviate, tallite le quali, nel gennaio del 189<S, il 
Volpe si deciclex'a a ptibblicare il suo scritto accompa­
gnandolo con queste parole di chiusa «Vi assicuro che 
non lascierò ad essi (ai f-'reiati intransigenti) il con-
lorto di poter mentire annunciando al mondo, come 
soliti lare, che mi sono ritrattato in punto di morte, 
perchè io voglio bensì morire da cattolico quale sono, 
e quale, con l'aiuto di f3io, intendo conservarmi non 
ostante le vostre persecuzioni; ina l'ultima mia con-
lessione la farò pubblicamente, cioè alla [iresenza di 
notaio e di testimoni come è diritto di ogni cristiano; 
e se, per dannata ipotesi, il prete (osse uno dei vostri 
e mi negasse l'assokizione, sono certo che Iddio me 
la manderebbe da! C-ielo unita alla Dalma del martirio.» 

1: quasi proletizzando il [H'ossimo hiiuro, aggiuii-
ge\'a: 

«Io non sono pi-olcta, ne figlio di proleti, ina 
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t^uidato dal naUirale mio intuito, otto anni prima che 
avvenisse il gran latto destinato ad aprire un'epoca 
nuova per la Chiesa e per l'Italia e pel mondo (cillticìe 
ci III! SUO opt/scolo (love civcvci projctizzciUi la jn-ossiiì/a 
iiiìioiìc di Roti/ii dliìlalia) io dissi che la Divina Prov­
videnza aveva condannato irrevocabilmente il princi­
pato civile dei Papa: ora io predico che fra dieci anni, 
al pili lardi, cadrà la voslra sella, perché voi siete ve-
ramenle una scita, e nella sua caduta, la (Chiesa e l'Ita­
lia inioneranno concortli il cantico del trionto.» 

C/M'ITOLO XIV 

Kelaziiiiii ili iloii Volpe col Palri;irca ili Venezia, (Giuseppe 
Sano Molte (li Papa Leone XI 11 — Ciiuscppe Sarto fili 
sueeeile e assume il nome ili Pio X -— L'opera religiosa del 
nuovo Papa La conilanna del inodeiaiisitio «Il Santo» 
ilei l'oga/ziiix) all'Indice La visita del Volpe a Papa Pio X 

Hon Volpe eelelifa novellamente la Messa - (ìli ultitiii 
suoi atiiii Muofe a Belluno La stampa ne onofa la me-
moi'ia Bihliogialia degli sefitli volpiatii - La Concilia­
zione, 

Abbiamo ricordato in ciueste palline il Patriarca di 
Venezia Ciitseppe Sarto, e accennato ai rapporti suoi 
col \ 'olpe; \'edi;imo ora più |iarticolarmente di che 
natura essi lossero. 

C^utinHinqtie notissimo in haliti e nel mondo per 
l'opera stitt come Potitefice, tioti ptire superlluo segna­
re (.]iti ttipithitnetiie le \';irie ttipiiu tlelhi vita di liti; 
vita limile, betieitca e stmiamenle t)pert)sa, che di gra-
ilo in ernilo In portò, sebbetie rilitttanle, al lasligiii 
(.Iella gerarchia ecclesiasiicti. 

Ntilo il illese ili Tre\'iso il 5 giugno 1S55 da Cuii. 
Haliti e tlti Margheriltt Stiusoii, (ìiuseppe Stirto lece i 
|iriini suoi snidi nel ptieseito natio, e ptissi!) poi tilunno 
eslerno nel Colk'gio di Ctislell ftitico, i\o\'e si rec;i\'a 
ogni giorno ;i piceli. Al ritorno ;i ctisti, si reca\'a ;il (ire-
sliiletio, i.\o\\' eittcl buon parroco don l'itti Ferrarini 
grim|xitli\';i lezioni tli hitino. Supertiti dopo qutitlro 
titini gli estuili, N'cnivtt timmesso nel Seminario di l're-
\isi), e piKo dopo in qitelki di [-"tidowi con l'tippoggiii 
del i'turituca di Veneziti, Ctirilintile |acti[u) Mcmico, 
il e(iiale ttsax'ti |>ef lui del tlirillo tli tissegiitire in L|uel 
Semiutirio qualche posto grtUitiio ad alunni tueriie\'oli. 
A Pttdiu'a cominciawi i.|uiudi il gim'tinelto Stirto gli 
studi detti tillora di ninaiiìlà, com|iiuti i eiutili iniziaci 
nel liS5-l quelli di teologia disiingucndosi Ira i ctnn-
(itigiii per ililigetiza, applictiziiMie e prolttlo. Terminali 
i corsi, i,- nfdinaio sticea'doie, veniwi nomiiitito c;ip-
pelltino a i'otulioln, e sttccc'ssivatnetiie ue'l 1S67 [itif-
roco a Sal/ttno. N'el hSV^ nions. '/incili, \'i.'sco\'o di 
rre\'ts(i, lo nomiiKwa ctinonico (.li queliti ctittedrtile, e 

morto lo Zinelli nel novembre del .1879, il Sarto ve­
niva dal Capitolo nominato Vicario capitolare. Nel 
1884 veniva consacrato vescovo di Mantova, lasciando 
in tutti i luoghi successivamente occupati venerata 
memoria di sé. 

Morto il 31 dicembre .1891 il Cardinale Agostini, 
Patriarca di Venezia, Papa Leone X I I I destinava il 
Sarto a succedergli e nel 1893 gli concedeva il Cap­
pello Cardinalivào col titolo di San Bernardo alle Ter­
me. Ma avendogli il Governo italiano (Ministero Gio-
litti) negato Vexequalur per certi diritti di patronato 
regio su quella sede, il Sarto restava a Mantova lino 
al 1894, nel ciuale anno avendo il Crispi ot tenuto da 
Papa Leone X I I I l'erezione di una Prefettura Aposto­
lica nella Colonia Eùatrea, Vexecjualur veniva concesse^ 
e il Cardinale Sarto in quell 'anno stesso occupava la 
Sede Patriarciile di Venezia. Al qual proposito osser­
va il marchese Crispoldi nel suo volume Pio IX, Leo­
ne XIII, Pio X e Beuedetlo XV, che il Sarto nomi­
nato dal Papa e successivamente dal Re in virtù del 
Patronato Regio, si trovò ad avere due nomine per lo 
stesso oggetto, la jxipale e la regia. L poiché non pa­
resse che Vexecjtialnr e la Pref eli tira Aposlolica fos­
sero elletto d'una concessione reci|>roca dei due poteri, 
l'ecclesiaslico e il cix'ile, si stabilì che il Decreto regio 
uscisse con la stessa data e nello stesso giorno della 
concessione papale della Prefettura Apostolica. Pic­
colo gioco di puntigli e di transazioni, che vale però a 
dimostrare come ciascuna delle due parti volesse man­
tenere integra la itropria posizione, lontane ancora da 
una ctirditiie intesti Ira esse. 

La accoglienza da parte della Autorità comunali, 
Iormate in gran parte allora da elementi radicali, tu 
|iiuttosto Ireddti, come anche quella delle Autorità po­
litiche; lietissima in\'ece quella del pc^polo, il quale 
nel novello Patriarca, così semplice, alìabile e di così 
umili origini e che jiarlavti il suo stesso ditilelti-i, \'e-
devti estilttuo uno dei suoi. 

Dell'azione su;i come Ptitritircti, oltre agl'inlmili 
aiti di carila e di illuminata benelicenza, due latti si 
ricordano, dimostranti come Iti vita cittadina nelle va­
rie sue manifestazioni, e non soltanto nelle religiose, 
lo inieressiisse, e come credesse suo do\'ere interve­
nire con l'tiulorità del suo grado, quando stimava po­
tesse tornare giovex'ole. C(.isì, nelle elezioni ammini-
stt'iUÌ\'e del IS^^ì, che si anuuncitu'ano [lericolose, ti 
suo iU'viso, per il prewilere tlei ptirtili estremi, egli 
\)<,m esitò ;KI tippoggiare loto corde hi lista prepartUti 
dai moderali in tilleanza coi ctiltolici, precisamente co-
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me il Volpe auspicava nel suo discorso all'Associazione 
monarchica bellunese, nel già ricordato suo discorso 
Palrìa e Religtoiie; e le elezioni ebbero infatti il risul­
tato da lui desiderato. Così nello stesso anno, nell'oc­
casione della Biennale di Venezia, sapendo egli che la 
Commissione aveva ammesso il famoso quadro Supre­
mo Convegno del pittore cav. Giacomo Grosso, e pa­
rendogli disdicevole che un dipinto che a lui pareva 
immorale, figurasse in un'Esposizione visitata da don­
ne, da fanciulli, da forestieri d'ogni parte d'Italia e 
del mondo, ne scriveva personalmente al Sindaco e al 
Prefetto interessandoli a proibirne l'esposiziose al pub­
blico. E ' noto che della Commissione faceva parte an­
che lo scrittore vicentino Antonio Fogazzaro che aveva 
dato voto favorevole all'ammissione del quadro, uni­
camente diceva, a lulela della liherlà dell'arte, quando 
nella rappresentazione anche di un delitto, si propon­
ga di renderlo detestabile. 

Il Sarto, qualche anno dopo, quando era diventato 
Papa Pio X, tornava sull'argomento di quel quadro in 
un'intervista col marchese Crispoldi, che ne fa cenno 
nel citato suo libro. Parlando di Antonio Fogazzaro e 
del romanzo il Santo, condannato •àWindìce, il Papa 
censurandone alcuni punti, ricordava il voto favore­
vole dato dallo stesso Fogazzaro per l'accettazione alla 
Biennale di Venezia del quadro cfel Grosso, e ne traeva 
argomento per deplorare ancora una volta quel voto, 
sconveniente a persona religiosa quale lo scrittore vi­
centino, si vantava di essere; e replicando il Crispoldi, 
in difesa dell'amico, che quel voto era stato dato in 
omaggio alla libertà dell'arte, mentre della religiosità 
del Fogazzaro nessuno poteva dubitare, il Papa, senza 
insistere sull 'argomento conchiudeva che ad ogni mo­
do era da deplorare come il Fogazzaro, troppo tenero 
per la libertà dell 'arte, non lo fosse altrettanto nell'im-
pedire il pernicioso influsso ch'essa può esercitare sui 
"iovani. 

Quantunque manchi il documento per dir così 
probatorio, si può con certezza asserire che il Sarto e 
il Volpe si conobbero parecchi anni prima del loro 
incontro a Venezia. Veneti amloedue e per alcuni anni 
tutt 'e due dimtiranti a Treviso non mancò certo occa­
sione al loro avvicinamento; ed è assai probabile pa­
rimenti che il Sano, cancelliere dapprima di mons. 
Zinelli, ix)i Vicario Capitolare nella diocesi trevigiana, 
conoscesse le speciali condizioni in cui il Volpe si 
trovava di Ironie alla Cliiesa. 

Allonlanaii peii per un cei'lo tempo l'uno dall'altro 
per le divei'se vicende della loro vita, nel 1894 si 

trovarono un'altra volta di fronte quando il Sarto fu 
chiamato a reggere il Patriarcato di Venezia. 

La prima visita al Patriarca fu a Venezia nel no­
vembre del 1894, e non di don Angelo, ma del fratel­
lo suo avvocato Riccardo, e, pare, di sua iniziativa 
per pregarlo di interessarsi dell'anormale situazione del 
fratello, condannato senza nemmeno interrogarlo, men­
tre, scriveva più tardi il Nostro, non esiste piìi nel 
mondo eivile HÌI tribunale ehe senza aleuna formalilà 
condanni un uomo, danneggiandolo gravemente, tor­
mentandolo per anni ed anni e disonorandolo in /accia 
al mondo, perché ad un prete sospeso a divinis si ha 
diritto di attribuire le maggiori colpe, non potendo 
alcuno persuadersi che esso lo sia soltiuito perché non 
crede necessario il potere temporale. 

Queste, o consimili ragioni, oggetto, senza dub­
bio, dei colloqui dei due fratelli, deve aver dello l'av­
vocato Riccardo al Cardinale Patriarca, il quale, presa 
a cuore la questione, prometteva d'occuparsene per 
condurla a scioglimento, li poiché per agire con piena 
cognizione dei fatti, il Patriarca chiede\'a gli fossero 
inviati i documenti cui l'avvocalo Riccardo alludeva, 
lo stesso don Angelo con lettera 26 novembre slesso 
anno (1894) scriveva al Cardinale: 

«fiminenza 

liccole i documenti relativi alla mia \'icenda poli­
tico ecclesiastica. 

Credo mio debito avvertirla anzi lutto che la pen­
so oggi come la pensavo nel 1862. anzi come la pen­
sai sempre. Forse questo sarà un ostacolo all'efletiua-
zione del mio desiderio e airottenimento del fine ch'El­
la nella sua somma bontà si propone; ma galantuomo 
innanzi a tutto. 

Farmi però che il mio (lensiero non discordi so­
stanzialmente da quello che espresse Vostra Imminenza 
nella Sua pastorale latina diretta al clero mantovano 
e veneziano, poiché in relazione io non ammetto libe­
ralismo di sorta, e credo obbligo di tutti i cattolici e 
specialmente dei sacerdoti la lotta franca e risoluta 
per la Religione, nettamente distinta dalla politica e 
dalla Chiesa. 

Venerdì prossimo, ultimo tiel mese, io mi presen­
terò ncH'anticamera di \ 'ostra l'.minenza, |ier sa|X're 
in c|Liale altri) giorno e in quale ora jxnrò baciarle la 
mano e ringraziarla della sua premura per me, do\'en-
do prima, se non inter\'engono impedimenti, andare 
a Belkino. Questo è il solo oggetto della mia \ isi ia, 
perché so bene che per le mie Iaccende, .ve pure Idia 
crederà di darvi corso dopo le mie sincere dich/ariizio-
ni, si richiederanno lunghe [Matiche. 
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Non argomenti, Imminenza, da queste mie parole 
che a me torni indifierente di riavere o di non riavere 
la Messa, ]o ne sarei felice, ina non ho im|iazienza. 
Alla paxienza mi maturarono i miei sentimenti catto­
lici, la considerazione delle immense difìicoltà da cui 
ora è circondata la (Chiesa, e i ventotto anni di sospen­
sione. 

Bacio con ailetluosa riverenza la mano di Vostra 

Eminenza. 
Il sut) de.mo, ohbl.mo servitore 

don Angek) Vcilpe» 

L'udienza ebbe luogo il 30 novembre. Il Patriar­
ca accolse il Volpe con la maggioi' cortlialità, e senza 
far cenno a ritrattazioni, gli promise di adofierarsi a 
lui l'uomo |ier la risoluzione (.Iella sua vertenza. y\hre 
due conlerenze segLiirono e successivamente una rcn-
l/i/ii ili Icllcrc del l-'airiarca al Volpe nel corso di circa 
tre anni; lettere che ci lu impossibile rintracciare né 
presso gli eredi, né altrove; è peccati) davvero perché 
ci fornirebbero preziosa lestimonianza dell'opera svol­
ta tlal (Cardinale presso la (".uria romana per risolvere 
la tiolorosa quesiione, senza risultalo pei'ò, come ab­
biamo visto a suo luooo. 

Mentre il \ 'olpe cominuax'a a Belluno nel suo mo 
desto, ma pur tanto uiik' ulficio di Direttore didattico 
di c|uelle scuole comunali, l'a|ni beone XI il morixa 
(20 luglio 190 5). 

be vicende del conclave per la nomina tlel succes­
sore, sono noie. Sul principio i voti dei (Cardinali le-
tleli al debilito, si iaccolsi.Mo sul nome del (.atxlinale 
Mariano Rampolla, Segietaiio di Slato e braccio de­
stro di beone ,\ 111, né a distoglierli \'alse il dramma­
tico interxenio del jHilacco (Cardinale l'uzzina, \'esco\'o 
di taaco\ ' ia, il c|uale porhu'a il x'etiwli S.M. Apostolica, 
l'imperalore austro-ungarico lùancesco Cìiuse[ipe, con 
parole che nella sostanza e nella lornia indignarono i 
conclavisti, i i|iiali nel siiccessi\'o scrutinio non tol­
sero, ma anzi aumentarono i \'oti al Rampolla. 

Se non che, i.'onsideraiulo in Lip|iresso esser piìi 
opportuno in iiuel diliieile momento una candidatura 
tli conciliazione, lestaiulo k'rmi i coni rari al l\am(")ol-
la, cominciò a busi strada il nome (.li Cìiusi-'ppe Sarto 
chi.' alla litK' uscì \'itlorioso dalle urne (COUK' accoglies­
se l'umile iioino, e con quali parole e lagrimi.' cercasse 
egli di persiiailere i colleglli della sua incapaeilà al 
pesame ullicio a cui lo chiama\'.ino, tulli sanno, i.'d è 
superi km ricordare). Pochi l'api, K-rsL' nessuno (ìrima 
di lui, accolsero la [iropria nomina con piìi dtiKire e 

sgomento; pochi più di lui soffersero per repentino 
abbandono delle sue consuetudini, per la lontananza 
da una così caramente diletta, nessuno più di lui sentì 
il disagio dei ricevimenti ufficiali; e la responsabilità 
piena ed intera del reggimento di un mondo così va­
sto e vario come il cattolico; nessuno però diventò co­
me kii così rapidamente popolare. Quasi fuggendo 
dalle ampie sale dorate e adrescate del sontuoso pa­
lazzo ch'era diventato il suo regno e la sua prigione, 
si ridusse egli in poche stanze appartate per trovarsi 
più vicino a se stesso e quivi trattenersi famigliarmen-
te per qLialche ora con le hLione sorelle chiamate da 
Venezia e alloggiate in un modesto appartamento nel­
le vicinanze del Vaticano, e col suo fedele segretario 
mons. i:)ressan, più che segretario, consigliere ed amico. 

Ma se la semplicità della vita trascorsa, spoglia da 
ogni lasto, anche quando pei posti occupati non sa­
rebbe stato sconveniente, era quella da lui preferita, 
e se le cure pastorali erano state sempre le sue predi­
lette, nem è da credere però ch'egli, ctime fu elette), si 
trovasse tlisadattti e imiiacciato nell'altissimo ufhcio a 
cui era salito, ba se\'erità tlegli studi compiuti, l'inge­
gno siK) agile e pronto, il suo naturale buon senso, e 
soprattutto la lunga sua pratica nell'e.sei'cizio del suo 
ministei-o pastorale, lo avevano preparalo e addestra­
to così da poter ora adempiere utilmente alle nuove 
incombenze prt)prie al suo grado, con vantaggio della 
Cihiesa e dei ledeli. \i ne diede prove che lasciarono 
un solco indelebile nella storia del suo pontificato. 

l'ra le maggiori e di più vasta eco nel mondo cat­
tolico e Ira le piìi coraggiose e radicali, lu senza dub­
bio la condanna del itiodcrnìsiìio, da lui bollato nella 
sua haiciclica Pusccz/il/ DOJJ/Ì;///S ,iin\iiis (H seltemlìre 
1907) come la siiìlcsi d'oii^iii eresia. 

ba elezione di Papa Pio X, dice Tommaso Galla-
rati Scolti nel suo volume Lo ritcì di Auloiiio Vogaz-
Ziii'o, lu male accolta da quelli che pur riconoscendo­
gli la [lieta e la purezza dei coslumi, non scompagnate 
(.la una certa larghezza nei rapporti con la monarchia 
italiana e la sem|ilicilà del prete abitualo a irattare 
col popolo «sentivano die nella chiesa militante, la 
N'ita religiosa non può riassumersi nella o[iinione e nei 
metodi del Papa, mentre moke altre correnti, [lurché 
disciplinate, è bene si manifestino nella \'iva compa­
gine tiel cattolicesimo, e i.|uindi è bene esista una cer­
ta opposizione al go\'erno chiesastico. 1'. L|uesto bene 
\'ede\'ano (/ ii/odeiiiisli) in un rinnovamento della 
('hiesa, mentre quella del Papa Pio X pareva ad essi 
un i'itoriìo al passato anziché un progresso verso la 
sospirala lilu-i'azione a\\'i'nirc.» 

[cdiilin.'/iiì CiiusiUM'i-; S o i i T K o 
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li jazz oggi 

Ci sono critici in Italia, appassio­
nati di ]a'/:/., che, in decenni di «mi­
litanza», hanno ptaticamente parlato 
bene solo di uno stile. Il bop, per 
esempio, e le sue pili strette paren­
tele. Alla fine, sono giunti aci am­
mettere che: si, «il jazz si muove»; 
e, dopo quasi vent'anni dal doppio 
quartetto di Coleman e Cherry, am­
moniscono che è «almeno doveroso 
tenersi informati». 

Sono esempi da non seguire. Pe­
rò da capire, per evitare di ripetere, 
ignari, la storia. Direte che ci sono 
anche i «fissati» di I^uddy Bolden, 
degli Hot Pive, ili Jk-nny Goodman: 
perché proprio il bop? Perché il bop 
può funzionare da alibi modernista. 
Il bop è moderno, e dunque può 
fornire aiu:orevolezza ai discorsi di 
chi, in nome di Parker e Gillespie, 
svillaneggia Don Cherry o ignora 
Cieorge Lewis. 

A questo punto, vi sarete accorti 
che questa mia non troppo sottile 
esercitazione si rivolge ai disattenti. 
11 bop viene preso a metro di giu­
di/io contro le tendenze più attuali, 
è qualcosa di molto eliverso da ciò 
che iu per Parker, C'illespie e com­
pagnia. 

Quo geniacci pazzerelloni tende­
vano a dispi'czzare la \'asta \'olgariz-
zazione che l'industria culturale ave-
\'a operato, negli anni Trenta, nei 
conlronti dello Swing — trasfor­

mandolo in «Era» e facendo impaz­
zire platee gremite di scapigliati, il 
sabato sera, né piî i né meno di co­
me s'è fatto ora, alterando artificio­
samente le temperature dell'ultima 
generazione, fino a fargli scoppiare 
la «febbre» del disco. Lo Swing era 
diventato un prodotto confezionato, 
che non aveva più quasi nulla a che 
fare con lo swing, ossia con la dina­
mica di base, da cui parte e in cui 
si realizza la tensione, jazzistica ap­
punto, tra le due culture (musicali 
ed ex t ra ) : l'africana e l'euro-ameri-
cana. Del dramma interno e ccxstitu-
livo della forma jazz, nello Swing, 
non restava che l'apparenza, mistifi­
cante e consolatoria, in una società 
smemorata per vocazione, tutta pro­
tesa a dimenticare in fretta i n-io-
menti di una grossa crisi (solo eco­
nomica?). Quella pacificazione tota­
litaria, quell 'ottimismo da dentiiri-
cio ( e da grande orchestra ) andava­
no respinti, perché non era vero che 
tutta l'America scoppiasse di felici­
tà. Non era vero neanche restando 
nel campo specificamente musicale. 

Il bop fu il piano espressivo di 
una sorta di resistenza al contrab­
bando moralistico del divertimento, 
e oppose un diveiiimento sarcasti­
co, nervoso, chiuso ai limiti del co­
dice curati): un «ni.)» preciso alla 
svendita di un bene tradizionale a 
cui buona pane della società ame­

ricana non poteva rinunciare, se vo­
leva sopravvivere nell'inferno della 
accelerazione capitalistica. 

Chi li capiva, quei quattro scal­
manati, pazzi e drogati, che brutaliz-
zavano i temi fino a renderli irrico­
noscibili anche agli altri musicisti 
professionisti? Si sa poi come andò 
a finire. TI bop durò poco, aggres­
sivo e snaturato dalle influenze del-
r«Era» precedente, si perdette in 
raffreddamenti e spiritualizzazioni di 
maniera. Ma il segnale c'era stato, 
sufficiente per rilanciarlo, due de­
cenni più tardi, nella prospettiva di 
altre ribellioni, più esplicite e a rag­
gio più largo. Questa, però, è storia 
dei nostri giorni. 

Vediamo prima che cosa accadde 
a noi, poveri provinciali appena u-
sciti dalia cappa nera e abbarbicati 
alla ciambella di salvataggio delle 
stelle e delle strisele. Noi, di quella 
«bop-resistenza», non ne sapevamo 
niente. Orecchianti di un futurismo-
modernismo scialacqualo nell'acqui­
trino dell'Autarchia, approfittammo 
della maggiore ignoranza dei più per 
sfialancare le braccia alla «novità», e 
per usarla, noi avanzati e raffinati, 
contro la rozzezza delle masse, an­
corate ai ge)rgheggi della canzone 
melodica d'apiiendice. 

Fu una scelta esclusiva, aspiran­
te-aristocratica (e qm'ntli arrabbiata 
per l'aristocratico disiirezzo del jazz 
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ostentalo dagli storcinaso della «clas­
sica»); una scelta che ci rese un 
tantino euforici e un tantino fru­
strati: euforici per aver saputo gio­
care il tiro alla gente comune ed 
aver conquistato, insieme alla lau­
rea-accesso alle Prolessioni (medico, 
avvocato, ingegnere, ecc.), anche un 
patentino da intenditori di jazz, un 
jazz molto ardito, difficile, che solo 
pochi amici fidati avrebhero potuto 
ascoltare con noi; e un tantino fru­
strati per non saper nulla, o quasi, 
di Monleverdi, né di Scarlatti, né di 
Brunelleschi, né, tutto sommato, di 
IDante (per la dodecafonia, ci senti­
vamo a posto, data la solidarietà dei 
«colti» di pari ceto, antiviennesi vi­
scerali, musicalmente parlando). IL 
neanche di Svevo, di Saba, di C!ram-
sci, di Cavom-. Né di Manzoni. Ma 
il bop, quello, tutto: pezzi, dischi, 
formazioni, assoli, date. Una scelta 
esclusiva. 

I*" allora, tliranno i disattenti, do­
ve vuole arrivare? Alla mtisica crea-
ti\'a impro\'VÌsata, e in particolare, 
alla «nuo\'a musica eiu'opea», le cui 
vie, oggi, sembrane) inhnite. b'.d al­
trettanto esclusi\'e. \l sono il mas­
simo della modernità, dell'aggiorna­
mento. 

Ma nell'attuale «creativàià euro-
fiea» c'è il rischio di un iraslerimeii-
lo in termini assoluti del pi'oblema 
della creati\'iià, con un conseguente, 
deciso sbilanciamento tiel jazz dal 
x'efsante popolai'c a LIUCIIO «artisti 
co» (europeo, essenzialmente idea­
listico ). h tiuesto ciscfiio mi ri­
aggancio così alla prima pai'ie del-
l'articolo — sta proprio nell'assu-
mei'e nei conli'onii ilella music'a 
«ere,ui\'a» un aiieggiamenio simile 
a ciucilo che i gio\'anoiii del tlopo 
guerra presero wrso il boji. 

(Te pericolo ogni \'olia che si scn 
le parlare dì <'Cix';i(i\'ità» come se 
lossc' [in Imito m.iinro UL'I giardino 
della musica: bisogneix'blx- solo a\'e-
re il cor.muio di allungai'e la mano, 
pei' sodilislaic' un bisogno inn.iio e 
inec]ui\'oc.iliit(.- nessuno si preoc 

cupa di andare un pochino a ripas­
sarsi che cosa è successo in certi set­
tori degli studi (linguaggio e dintor­
n i ) , entrando in contatto con i qua­
li, la famosa «creatività» farebbe su­
bito la fine di sua cugina in banalità: 
«fantasia». 

b'assolutizzazione del termine por­
ta, in quanto idealistica, alla esclusi­
vità dell 'idea-prodotto. La creatività 
essendo presa come qualità estetica 
e non come modo di fare del musi­
cista, ecco la musica creativa impor­
si come prodotto riconoscibile, tutto 
bello tondo. Una scelta esclusiva. 
Per m(,)lti già una «fissazione». 

Sempre piî i spesso, ormai, a par­
lare di jazz c'è da fare la figura de­
gli stu[-)idi; a parlare di free c'è il 
rischio di sembrare nostalgici. Da 
Moers, da Donauschingen e da Ber­
lino cala la nuova musica CLU'opea, 
versione asst)lutizzata di quella di 
(JiicagiL Buonanotte t 'oleman, \'i\'a 
Von Schiiipenbach. 

L'AA(]M deve dunque diventare 
«Associaiion lor Advancement of 
(."reative Mtjsic?» Ma tale iniisica 
creativa vorrebbe trovare la «liber­
tà» senza cercare la liberazione. Del­
lo sca\'alcamento di cainpo nessuno 
sembra accorgersi: Pinlormaliià del 
I ree è utilizzrita nel senso di una 
«ci'eaiività» universale, alla quale 
cliiuni.)ue può al tingere, come al 
mondo (.Ielle Idee. b'imprcn'X'isazio-
ne è presa e trasierita da un cam|X) 
all'altro, proprio in quann) libera 
im(irovvisazione. b come tale estro­
mette qualsiasi altra creaii\'ità che 
luuì sia es[Tressi\'a. 

X'on si \'uo! cerio negai'c il me­
rito di quanti hanno inirodolio in 
Italia un discorso, tacendo conosce-
le concreiameiue, a migliaia tli a-
scoliaiori, musicisti che, |K'r non es­
sere «gl'andi (.lei jazz.», non sareb-
bei'o ald'imenti ai'rivaii. Nessuno 
\'iiol iìega!'(.' la legillimiià culiiiralc 
(e la nec(-'ssità inlormaii\'a ) di un 
lesii\'al di tendenza. Se si la e se la 
gente parK-'cipii, \-uol dii\' che VA 
bene I mauari si tl'aiterà di iarlo an­

dar meglio, precisando i rapporti e 
le istanze in relazione al respiro del 
tempo e del luogo). Altra cosa è, 
però, prescrivere, come c'è il rischio 
che accada, visioni totalizzanti di 
mondi tutti «creativi», proiettati su 
una società che non esiste. Sarebbe 
come cercare il «vero jazz» e iden­
tificarlo col bop. 

Un festival (uso ancora questa 
parola di comodo, e non intendo ov­
viamente allrontai'e qui il problema 
dell'organizzazione delle rassegne in 
Italia) non è creativo esclusivamen­
te nel caso che il programma pre­
veda «musica creativa». In questo 
caso può esserlo o può non esserlo. 
Dipenderà dal complesso rapporto 
ira musica e ascoltatori. Pci-ò è piili 
importante che sia creativo il festi­
val che non la musica. Si può fare 
un festival creativo anche con una 
musica non «creativa». f3ipende dal­
le situazioni. C'erto, occorre ridare 
corpo reale alla «creatività» e tro­
vare il modo di organizzare i dati 
non solo musicali ma sociali, cultu­
rali, politici, produtt ivamente, in 
maniera che ne scaturisca una mu­
sica nuova (e un ascolto nuovo) . 

Ce, invece, chi crede che la qua­
lità creativa sia nella musica in sé, 
in quella certa musica. IL vorrebbe 
eliminai'c qualsiasi concerto che non 
sia di musica «creativa». Un CSCIÌT 

pio da non seguire, se la rnia chiac-
ciiieraia ha un (ilo logicti. 

Sia come sia, vorrei alment) che 
(osse chiaro a tutti che ha voluto 
qui impiegare il mio tempo nel ti­
more che una certa validità dell'e­
sperienza creativa ( lifierazione dei 
musicisti, concretezza nello stutlio 
delle culture musicali, mantenimen­
to (.Iella tensione impi'ovvisativa tra­
dizionale relativamente ai diversi 
contesti sU)rici, individuazione dei 
(.lislivelli socio-cLilturali e nuova or­
ganizzazione del hu'oro attraverso 
la vita musicale) possa nullificarsi 
nel mare dcH'imiversalilà. 

l ì i N o 1' 'I:KI(,\I '(I 
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I SOCI DELL 
ACCADEMIA PATAVINA 
DALLA SUA FONDAZIONE 

(LVll) 

PELLEGRINI Francesco Carlo 
Studiò leî ĵ e ali'Univ. di Padova. All'Accad. patavina 
il 15.12.1840 venne presentata la sua pubblicazione 
«Degli statuti di Verona e di alcuno dei piili segnalati 
Giuristi che la illustrarono». 
Alunno, 1.5.1838. 

PELLEGRINI Giovan Battista 
(Cencenighe, Belluno, 23 febbr. 1921), Prof. ord. di 
glottologia nell'UniV. di Padova. 
Corrispondente, 8.4.1962; Elettivo, 18.1.1970, 

PELLEGRINI Giuseppe 
(Loreto, Ancona, 10 marzo 1866 - Este, Padova, 2 
die. 1918). Laureatosi all'Univ. di Bologna (1889), 
frequentò per tre anni la Scuola archeologica di Roma. 
Successivamente, quale funzionario delle Antichità e 
Belle Arti, fu addetto ai Musei archeologici di Bologna, 
Firenze, Napoli e Ancona. Nominato nel 1907 prof, 
straord, di archeologia nell'Univ, di Padova, ebbe an­
che l'ufficio di sovrintendente ai musei e scavi archeo­
logici del Veneto e l'incarico dell'ordinamento della 
statuaria greca e romana del Museo veneziano nel Pa­
lazzo Ducale, Dottissimo in ogni genere di antichità 
classica, scrisse numerose relazioni di scavi compiuti, 
in gran parte, sotto la sua direzione. Membro dell'Ist, 
Veneto, Ricordato all'Accad, patavina da P. Rasi («At­
ti e memorie» XXXV, 1918-19, pp, 3-5), 
Corrispondente, 21,3,19 i 5. 

PELLEGRINI (PEREGRINO) Marc'Antonio 
(Camisano Vicentino, 1 agosto 1530 - Padova, 5 die, 
1616), Laureato in diritto canonico e in diritto ci\'ile 

all'Univ. di Padova (1558); «Jurisconsulto per tutta 
l'Europa celebratissimo» (Portenari), Nciminato dalla 
Rep, Veneta avvocato fiscale, consultore di stato, cav. 
di S. Marco e nel 1603 prof, primario di diritto cano­
nico dello Studio padovano. Autore di numerose ope­
re giuridiche; coltivò anche la filosofia, la storia, la 
poesia e l'antiquaria (nella sua casa possedeva un 
vero museo). Sepolto nella cattedrale di Padova, ove 
un epitaffio da lui stesso preparato lo ricorda. Un suo 
ritratto e conservato nella sala della Fac. di lettere e 
filosofia deirUniv. di Padova. 
Ricovrato, 8.2,1601, 

PELLEGRINI 'i'RIESTE Gio\'anni 
Nobile asolano, (Canonico della C>attedralc di Treviso, 
Fra i Ricovrati recitò alcune sue composizioni poe­
tiche {Acaul. Ricovr., Giani. C, 153, 158), 
Ricovrato, 14,6,1746; Soprannumerario, 29,3,1779, 

PELLISON-FONTANIER Paul 
(Castres, 30 ott, 1624 - Parigi, 7 febbr, 1693), Lau­
reato in legge a 'foiosa. Convertitosi al cattolicesimo 
nel 1670, si adoperò molto per la conversione dei 
suoi ex-correligionari. Nominato da Luigi XIV suo 
storiografo. Scrisse, fra l'altro, una «Flistoire de E/Xca-
demie francjaise» (1652), della quale fu membro, A-
mico di M,lle de Scudery, 
Ricovrato, 8,5,1685, 

PI-NADA Jacopo 
(Padova, 11 die, 1748 - ivi, 23 febbr, 1828). Laurea­
to in filosofia e medicina a Padova (1769); dopo di 
aver esercitato in quell'Ospedale civile e nella Scuola 
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di anatomia diretta dal (Caldani, coprì le cariche di 
protomedici) sanitario, medico della Delegazione sani­
taria provinciale, primario puhhlic;' incisore e ripeti­
tore nella Scuola di anatomia, custode dei (gabinetti 
|iato!ogici-anatomici e nel 1818 nominato dal Senato 
accademico dell'Univ. «Decano della Fac. medica ad 
tempiis». Proprietario dell'antica tipografia Penada, 
che nel 1812 cedette ai figli Cìiambaltisia e (i inolio. 
All'Accad. patavina lesse nnmertisissime memorie «sup-
plindo così con la sua diligenza, t]nallora mancasse al­
l'Accademia, un'tipportuna lettura per qualunque e-
mei'genie» (cosi nelle «Memorie sopra la vita del Di'. 
|. Penada [Padovano scritte da lui medesimo», ms. 
della ììihl. Civicci dì I\uloi'c!. BP. '522/M). Prof. onor. 
della lJni\'. di Wilna e membro delle Accail. (ìiusep-
pina ili Vienna, dei Cieorgodli di Pirenze, degli Agiati 
di Rovereto, della sez. pado\'ana del Cesareo Isti­
tuto ecc. Ricordato da A. Mencghelli nei «Nuovi 
saggi della i.r. Accad. di s e , lett. ed arti in Pado­
va», I l i , 18>l, pp. 19-21. 

Alunno, 12.1.1 786; ("orrispoiuienie, 1789 e.; Attivo, 
21.5.1795. 

PP.NCK Albrecht 
( Reiìtlniiz, presso Lipsia, 21 seti. 1858 - Praga, 7 
marzo 1945). l'ixil. di geografa iiell'Univ. di Vienna 
e, dai I9(1C ai i 9 2 \ in quella di Berlino. Diresse l 'inst. 
lilr Meeieskuiule e lu tra i promotori tlella «(iaria in­
ternazionale del mondt) al inilioiicsiino». Membro del-
l'Accad. dei I .ineei. 
Corrispondente, 7.-P 1 889. 

Pf'.NNf'.SI Ciiuseppe 
(Contigliano, Rieti, 9 apr. 185 1 - Pado\'a, i(l maggio 
|9|)9). Laureato in ledere a Roma (1878), insegnò 
geografa negli isliluli lecnici di Alessandria, 'l'ei-ni e 
Piaciaiza; nel 1884 si traslerì a Pa\4a o\'e insegnò geo­
grafa all'llni\^a'siià e diresse il Museo Colombiano; 
ord. di geografa dell'Llni\'. ili Palermo (1890-92), 
indi ili'llo Studio |->ado\'ano; lu anche preside della 
Lac. di lettere (1902-1905). Li'a le sue pubblicazioni, 
lungamente dilhiso nelle scuole l'«/\li,uUe». 
('ori-ispondeiile, 1 5,5,1 894. 

PL.NOLA/Zl Ignazio 
(Papoz/e, RoN'igo 1778 - Montagnana, Padm'a, 185ó). 
J'u per molti .inni medico a Montagnana; collaborò al 
«Dizionario pratico di medicina e ebinirgi.i» del Le\'i 
ed è autore di \-ai'i scrini Ira i iiuali il \'oL «Del moi'-
bo migliore» ( Pado\a 184 ì) . .All'.Vccademia presentò 
una «Descrizione di Ire tumori ossi\(ii-i», loi'se rima­
sta inedita [Arch. AiwiJ. />,.'/,, b. X, n. 118). Socio 
lielle .Accad. dei Cieoriaolili ili Lirenze, ilei Coneonli 

di Rovigo, degli Atenei di Venezia e Treviso ecc. Le­
gò la sua biblioteca medica all'Ospedale di Montagna­
na; un'iscrizione lo ricorda in quel palazzo municipale. 
(Corrispondente, 1815 e. 

PCNTOLIKM Francesco Maria (al sec. Clodovco) 
Livornese (1702-1787). Barnabita; letterato. Accade­
mico Intronato di Siena, Carenato di Macerata, Arcade 
della colonia romana col nome di «Aretaltc Deome-
nejo». y\utore 'di varie composizioni poel:iche. 
Ricovralo, 10.4.1744. 

PI. 'NZKi Ot to (Ottone) 
(Samitz, Slesia prussiana, 15 marzo 1856 - Genova, 
6 marzo 1929). Dopo l'assistentato all 'Orto botanico 
di Padova, diresse la Stazione agraria di Modena e, 
dal 1886, orti, di botanica all'Univ. di Genova e pre-
letto dell 'Orto Botanico. Noti i suoi «Studi botanici 
sugli agrumi» (Roma 1887). Membro delle Accademie 
delle Scienze di Torino e dell 'Istituto di Bologna. 
Corrisponilenie, 7.4.1889. 

PF.RCOTO Giacomo 
("onte udinese (m, a Venezia). Prol. di diritto civile 
all'Univ. di Padova (1765-68). 
l\ico\'ralo, iO.12.1765; Soprannumerario, 29.^.1779. 

Brescia, 29 die. 1848). Al-
Pl-RFCiO Antonio 
(Aid eniga, Milano, 1 /S7 
lievi) del Volta all'Univ. ili l'avia, ove si laureo nel 
1810. Dopo l'insegnamento ilella chimica, fisica e sto­
ria naturale nei Licei di Faenza e Brescia, hi dal 1845 
prol. di fisica all'Univ. ili Padova. Compì importanti 
stilili sull'eletiricità, |)articolarmente su «un nuo\'i) 
elellroscopio |ier supplire alle incertezze di ijuello del 
Bohni'nberger». All'Accad. [iata\'ina «espose i risultati 
delle sue esperienze ... sulla \'irtù ignea e tonitrua a 
molti afri \'egetabili, luor ilal cotone» (Cittadella - Vi-
godarze, RcLiz. iiccciilc/i/ichc... 1848, \^. 220). iVlem-
bro deirAccad. dell 'Isl. di Bologna, dell ' lst . Veneto, 
dell 'Ateneo di Brescia ecc. 

("orris|iondenle, 4.5.1843; Straordinario, 26,6.1845; 
Ordinario, 18.6.1846. 

PL,Rf:cd{INI vedi PL.LLfXiRINI 

PF.RL.Z Paolo 
(Verona, > maggio 1822 - i\4, 15 seti. 1879). Laurea­
to in legge a l'ailoN'a, oxe dal 1845 al 1855 tu prol. ili 
umaniià, belle lettere e geografa nel (iinnasio S. Sle-
lano e supplente ( 1850-5 1 I alla cattedra di letteratura 
italiana tlello Studio. L.ntraio nell'lst. di (Carità dei 
Rosminiani a Roma (1856), lu ordinato prete (1860) 
e incaricato dal suo Online di continuare la pubblica­
zione delle opere posiume ili4 Rosmini. Dantista, cul-
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tore della poesia e, particolarmente, filosofo cattolico, 
«che dalle delusioni si rifugiò e dalla tirannide au­
striaca si salvò nella teologia, componendo il piìi bel 
commento di scienza scolastica ed ecclesiastica che si 
conosca in Italia» (Carducci): giudizio riferito allo 
studio su «1 sette cerchi del Purgatorio di Dante». So­
cio dell'Accad. degli Agiati di Rovereto. 
Straordinario, .30.1.1851. 

I^ERTNI Gitiseppe Amedeo 
Chierico regolare teatino (m. nel 1712). Alvise Ant. 
Camposampiero, principe dei Ricovrati, propose la 
nomina di questo «giovane studioso, e di ottimo ge­
nio, che sospirava ardentemente quest 'onore, speran­
do di recar vantaggio all'Accademia» (AccciJ. Ricour., 
Giorn. B, 43). 
Ricovrato, 20.6.1695. 

PER ISTI ANI Atanasio 
(Celalonia, Cirecia, 4 febbr. 1709 - l^adova, 3 genn. 
1773). Entrato nel 1727 all'Univ. di Padova per stu­
diarvi la giurispruden/a, ancora alunno pubblicò una 
operetta di carattere teologico sul pane iermentato 
per l'iùicarestia, improntala alla dottrina greco-orto­
dossa da lui professata. Abbracciata in seguito la fede 
cattolica, entrò nel monastero padovano dei benedet­
tini di S. Giustina ove nel 1732 emise la Professione. 
Nominato nel 1741 bibliotecario di quel monastero, 
arricchì la biblioteca con preziosi acquisti fra cui, rne-
diatore Apostolo Zeno, la ricca libreria del ciMite Bo-
selli di Bergamo. La sua vasta erudizione nelle lingue 
e nella bibliografia gli valse la direi;ione della Biblio­
teca deiriJniv, ili Padova, che tenne dal 1765 alla 
morte, dm-ante la quale iniziava le trattative per l'ac-
e|uisizione della ricca biblioteca del Morgagni, com­
piute dal suo successore Simone Stratico. 
Ricovrato, 30.12.1765. 

PI'RLASCA Angelo 
Laureato in medicina a Padova (1860) con una dis­
sertazione «Sopra line casi di cancro del tubo dige­
rente». Il 5.6.1864 lesse all'Accad. patav. Lina «Re­
lazione sulla memoria delle malattie mentali in rap­
porto della medicina legale del l-'antonetti», che pro­
babilmente gli valse la nomina di alunno, mentre quel­
la di corrispondente lu proposta dai soci Mattioli e 
C'oletìi: «...assiduti Ireqtienialoi'e della nostra Acca-
elemia, che [lassò c]uattro anni di seguito nelle sale 
del ci\'ico Ospitale, sia come medico secondario, sia 
anche lacente le timzioni di primario..., che ogni sera 
pazientemente e diligentemente si allatica ad istruire 
gji anallabeli con un proluto sor|irendenie dovuto ai 
suo meiotk)..., elesiinato dal Munici(iio a dirigere nn 

Lazzaretto nel pericolo imminente... del colera...» 
{Arch. Acciid. pai., pratica personale). Socio dell'Ac­
cad. dei Concordi di Bovolenta. 
Alunno, 1864 e ; Corrispondente, 17.2.1867. 

PEROLARI MALMIGNA'l ' l Pietro 
(Lendinara, Rovigo, 16 luglio 1848 - m. suicida a 
d'olone, secondo altri al Cairo, 16 luglio 1886). Lau­
reato in legge a Padova (1871), entrò nella carriera 
diplomatica e resse i consolali al Cairo e a 'l'olone. 
Amico dei coniugi Alberto e jessie Mario, i:u da loro 
presentato al Mazzini, (combattente nel 1867 con Ga­
ribaldi a Mentana, ( 'ultore degli studi letterari, pub­
blicò. Ira l'altro, «Il Perii e i suoi tremendi giorni» 
(1882) e «L'I'.gitto senza l'.giziani» (1886). Ufficiale 
dell'Accademia di Erancìa; med. d'arg. quale beneme­
rito della salute pubblica durante le epidemie coleri­
che del 1884 e 1885 e med. d'oro del Municipio di 
Tolone in segno di gratitudine. 
Corrispt^ndente, 8.1.1882. 

PEROZZl (Abate) 
Nell'adunanza privala del 2.8.17 34 dei Ricovrali fi­
gura tra i presenti «Il Sig.r Ab.e Perozzi» {Acccid. 
ìiìcovr., Cj'torii. C, 38), ma dai precedenti verbali non 
risulta la sua nomina. 
Ricovrato ? 

PEROZZl Orlando (Rolando) 
Nobile padovano; prof, di diritto canonico all'Univ. 
di r^adova dal 1754. Il 27.5.1754 recitò fra i Rico­
vrati un «Sonetto in lode di (Gaspara Stampa» [AccaJ. 
ìiicov)-.. Giorn. C, 211). 
Ricovralo, 18.4.1754; Soprannumerario, 29.3.1779. 

PERROT Claude-Elisabeth vedi 
BRETTONVlLLI i 'RS (Madame le Presidente) 

PERSICO Deodato 
Bellunese, nipote del canonico (jiuse|ipe. All'Accade­
mia il 24.11.1684 discusse il problema «Chi appoi--
tasse maggior utile all 'Impero Romano o y\ntonint) Pio 
con la clemenza, o Alessandro Se\'ero con il rigore» 
(Acccul. Kicour.. Gior/i. A, 344 v). Suoi versi figura­
no tra le Coiiìposiziotii affili Accadeiiìivi Ricoviui/i per 
hi marte (iella Kob. ... li. L. Coniaro Piseopia (Pa­
dova 1684). 
Ricovrato, 14.9.1684. 

PERSICO (Da) Giulio 
Veronese. I.aureato in matematica all'Unix', di Pado­
va nel 1813; in quell'occasione l'amico Eortunato Soli-
Muratori di Modena, alunno dell'Accad. pat., gli de 
dico «Lo Studio. Sermone» (Pado\'a 1813). 
Alunno, 7.1.1813. 
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PI 'RSKX) Giuseppe 
Nobile bellunese (m. a Padova, 17 genn. 1693, di 
anni (S7). Dottore in ambe le leggi. Fu segretario del 
card. Barberini a Roma e canonico della Cattedrale di 
i'adova dal 1641. Dottissimo nelle lettere sacre e pro­
lane, scrisse 29 «Commentari» ascetici, che aveva de­
stinato tli dare alle fiamme, ma lu persuaso di farne 
dono al Capitolo di Padova che, riconoscente, lece di­
pingere in quella biblioteca il suo ritratto con versi di 
elogio. All'Accad. dei Rieovrati, di cui i:u pÌLi volte 
censore, il 14.6.1647 lesse una sua composizione poe­
tica (/lrc(7(/, Kicoi'}'.. Ciiorii. / l , 150) e un sonetto fi-
giu'a nelle C.oii/lìosizioiii dei Ricounili per lu nascita 
dell'Arciiliica d'A/isìria ( I67S) . Vu sepolto e ricordato 
in un epilallio nella chiesa tli S. Massimo. 
Ricovrato, 3.4.1645. 

PI'.RSICO vedi anclie HKOCddA DA Pl-RSICO e 
DAb PI'.RSICO 

Pb',R4'lbb: Antonio 
(Agordo, Belluno, 10 nov. 1K30 - Padova, 4 marzo 
1895). Studiò legge nelle Univ. di Vienna, Craz e 
Patlova, laureandosi in quest'ultima nel 1855 ove lu 
|)rol. di (.lii-itlii dal 1857 alla morte, ma insegnò an­
che il diritto ecclesiastico (dopo la iiH)rte del cugino 
Ci.B. Pertile), diritto commerciale, cambiario e marit­
timo e, }ier 16 anni (187v89) , incaricato di Introdu­
zione allo studio delle scienze gitiridiche; preside della 
l'ac. giuridica 189v95). lù-a le sue pubblicazioni, an­
cora nota e utile la «Storia LICI diritto italianii dalla 
catliHa dell 'Impelo romano alla codificazione» (187> 
1887; r ed. 1892-190,1, Membro dell ' lst. Veneto e 
dell'/Xcead. delle scienze di Ttiriiio. Nell'Ateneo pa-
dox'ano, ove il suo nome è legato al ripristino della 
cattedra di sti>iia del diritto, lu ciillocato un busto in 
inaiano con iscrizione. 

Straordinario, 21.7.1878; l'.lletiix'o, 5.7.1885; Ainmi-
nisiratore, 1890-1894. 

l 'b.Rl ' l l . i : Ciiambaltisia 
(Asiago, Vicenza, 1 genn, 1881 - Pailova, 18 marzo 
188-1). Saceitlote educati! nel Seminaric^ \'esco\'ile tli 
Patlox'a e insegnante in tiuel ginnasio (183 i - i7 ) . Lau­
reato ili teologia (18 i4 ì , passò nel 18^7 nell'lst. di 
|->erle/.ionamento tlcgli sliuli leokigici a Vienna e, dal 
18 ì9, (u pixil, di lingua e letteratura italiana e prelet-
lo tlfir.Accatl. tli lingue orientali tiella stesesa città. 
('oiisfgiiita la laurea in ambe le leggi a Pax'ia ì l 8 4 i ) , 
lu in tgieirUuiwrsità jirol, tli tliritio e.iiKmicti e in-
Ita-n.izionale per sette anni e rettore (1846-47) e tlal 
I8"i8 ,il 1884 in tjuella tli Patlova, tiella quale tu ret-
UMe ( 18(i5-(i(-,i e presitle tiella l'acoltà (1874-75). l'ra 

le sue pubblicazioni, noto il «Corso elementare di 
giurisprudenza ecclesiastica» (1861-62). Nell 'Aula E 
dell 'Ateneo patavino un'iscrizione ricorda il «venerato 
maestro». 
Straordinario, 21.7.1878. 

PL'SARO Andrea 
Patrizio veneto. 
Ricovratt), 6.3.1602. 

PE'SARO Giovanni 
Patrizio veneto, cavaliere e senatore; inviato amba­
sciatore a Carlo IT di Spagna dalla Repubblica di Ve­
nezia, della quale fu «di tempo in tempo l'anima de ' 
Magistrati e delle CtMisulte»; Capitano di Padova dal 
28 luglio 1715 al 5 die. 1716 {Orazione detta a nome 
della ... Città di Padova ... nel fine del suo ... Reggi­
mento, Padt)va 1717). Pure l'Accad. dei Ricovrati ave­
va predispt)sto una pubblica adunanza per la fine della 
sua reggenza, ma «quell'intenzione non è pc»i stata 
eilettiiata, per non haver pottito esser presente S.E.» 
(Aecad. Ricovr.. Giorn. B, 305). 
Protetttire nattirale. 

PbSARO Leonai-do 
Patrizio veneto; senatore; reggente a Bergamo; luo­
gotenente a Utline; capitano di Padt)va dal 29 luglio 
1753 al die. 17 54. 
Protetttire naturale. 

PI'.SiUN' vetli ISh'.NTl 

Pi :SI 'RIC() lìnoch 
(Cervarese S. Crtice, Padtiva, 16 luglio 1897 - Padova, 
18 marzti 1974). Laureato in medicina, iniziò la sua 
attiviti") di ricercatt^re nell 'lst. di fisiologia a Milano, 
t>ve lu aiulti e lib. doc. di lisitilogia ed incaricalo al-
l'insegnamentt) nella h'ac. di scienze di quella Univer­
sità; Irequentò poi, ct)me Rockleller Trax'elling L'ellow 
(1926-27) i labtiratori della Scuola fisiologica di Lon-
tlra e tli Cambritlge. Dal 1927 fu a l^idova prima as­
sistente di l'rugtMii e poi aiuto tli Gasbarrini fino al 
193i, annoi in cui conseguì la lib. doc. in clinica metlica 
e in patolt\gia speciale medica. Primariti dell 'Ospedale 
ci\'ile tlal 19 34, ove tu «esempitt di rettitudine pro-
lessitinale, tli totale impegnei nel gran ct)m[-)itci assunto» 
(ctisì Cì.B. Belloni prtiptmentlo la sua nomina all'Ac-
catl, |iaia\'ina). Autore di numertise pubblicazitini tli 
fisiologia applicata all'intlagine clinica, Senatore. Ri-
coitlaitt tlallo stesso Belltini negli «Atti e mem. Accatl. 
pat. tli s e , lett. ed arti», LXX.XVl, 197 3-74, 1', pp. 
61-62. 
Corrispontleute. 28.3.1 97 1. 



PETERMANN August 
(Bleicherode, Germania, 18 apr. 1822 - suicida a 
Gotha, 25 sett. 1878). Geografo e cartografo. Promo­
tore di viaggi in Africa e nelle regioni polari; da lui 
hanno preso il nome alcuni monti della Groelandia e 
dell'Australia. Lavorò nell'Ist. cartografico Keith di 
Edinburgo e poi a Londra, dove nel 1847 fondò un 
proprio istituto cartografico. «Le sue carte geografiche, 
geologiche e topografiche si distinguono per disegno 
preciso ed accuratissimo» (così F. Nardi e F. Cavalli 
proponendone la nomina all'Accad. patavina). 
Corrisponden te, 14.12,1856. 

PETIT Pierre 
Medico di Parigi (L617-1687). Fu anche «uno dei mi­
gliori poeti latini» di quella capitale (Gennari). La sua 
nomina all'Accad. dei Ricovrati fu proposta dal Patin. 
Ricovrato, 22.1.1685. 

PETITTI di RORETO Carlo Ilarione 
(Torino, 21 ott. 1790 - ivi, IO apr. 1850). Economi­
sta, scrittore e uomo politico; intendente d'Asti 
(1819), intendente generale di Cuneo (1826) e consi­
gliere di stato. Pubblicò, fra l'altro, interessanti studi 
sulle condizioni delle carceri e sul lavoro dei fanciulli 
nelle manifatture. Membro dell'Accad. delle Scienze di 
Torino e di varie altre istituzioni scientifiche. 
Onorario, 3.4.1845. 

PETRETTINI Spiridione 
(Corfù, maggio 1777 - Venezia, 21 marzo 1833). Do­
po lo studio delle lettere e delle scienze fisico-mate­
matiche all'Univ. di Padova, si dedicò agli studi let­
terari e, ira l'altro, tradusse r«Istoria Romana di 
Velleio Patercolo» (Venezia 1813; ristampata corret­
ta a Padova nel 1821). Verso il 1816 Mario Pieri lesse 
all'Accad. pat. una «Relazione intorno al N'olgarizza-
mento di Patercolo» eseguito, per la prima volta in 
Italia, dal suo concittadino, proponendone la nomi­
na di corrispondente (AìX'h. Accad. pat., pratica pers, 
M. Pieri), 
Alunno, 10.12,1795; Corrispondente, 1816 e, 

PETRLS Antonio Maria 
Laureato in legge a Padova, insegnò pri\'atamente a 
Venezia o\'e pubblicò varie opere legali. 
Alunno, 23.1,1845, 

PETRIZZOPULO (PFTRITSOPULO) Demetrio 
Greco, dell'isola di Leucadia, Scolaro dell'Università 

di Padova, poi uomo politico a Corfù, Autore di un 
«Saggio storico sulle prime età dell'isola di Leucadia 
nell'Jonio» (1814) e del «Seguito delle medaglie leu-
cadie...» (Padova 1815). Membro delle Accad. dei 
Georgofili e della Colombaria di Firenze, dell'Archeo­
logica di Cortona, dell'Italiana di Pisa e della Soc. 
Pistoiese di se , lett. ed arti. 
Corrispondente, 1815 e. 

PETROBELLI Antonio 
Nobile padovano, autore di varie composizioni poeti­
che e studioso di agricoltura. 
Agr. attuale, 11.8,1769; Cassiere Accad. Agr. 1769-79, 

PETROBELLI Giuseppe 
Nobile di Lendinara, Rovigo (1816-1879). Laureato 
in medicina a Padova nel 1843 con la dissertazione 
«De Galloaesthesia», esercitò la professione a solo sco­
po umanitario, prediligendo invece gli studi agrari e 
trasformando i suoi poderi in scuola di agi'onomia. 
Autore di scritti di igiene e di agricoltura, pubblicati 
talvolta col pseudonimo «Coneglian», alcimi dei quali 
furono raccolti nel volumetto «Ricordi agrari». Pro­
motore del Comizio agrario lendinarese, fondato nel 
1869, La sua nomina all'Accad, pat, fu proposta dal 
Keller. 
Corrispondente, 22,7,1877, 

PETROBELLI Pietro 
Nobile padovano, 
Ricovrato, 31,1,1708; Segretario, 1712-13, 

PETRONIO CALDANA Nicolò 
(Tirano, Istria, 1633 e, - ivi, ott, 1670), Laureato in 
ambe le leggi all'Univ. di Padova (1653); prorettorc e 
sindico dei teologi, filosofi e medici. Favorito e sti­
mato dall'imp, Leopoldo 1, presso il quale dimorò per 
dieci anni. Inviato straordinario della Santa Sede a di­
versi principi e commissario generale delle armi pon­
tificie e cesaree. Eletto vescovo di Parenzo nel 1667. 
Il r.6.1651 all'Accad, dei Ricovrati «fece l'Attione ,,, 
lodando con x'irtuoso discorso (che ben diede saggio 
del suo molto sapere) la brevità (Accad. Kicovr., don/. 
A, 182), Un'iscrizione lo ricorda in S, Giorgio a Pi-
rano ed un'altra nell'Ateneo di Padova, 
Rict)vrato, 12,4,1651; Segretario, 1652-54. 

PI'T'ROPOLl vedi PlFTROPOLl 
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VETRINETTA 

Camillo Semenzato, IL PALAZZO DEL BO\ ARTE E STORIA 

Safcbbc certamente una manife­
stazione di ottusità politica e di ipo^ 
crisia culturale ij^norare che ogi^i la 
visione dcll'edidcio del Bo', il sim­
bolo dell'ateneo patkivano e della 
sua storia secolai'e, riconduce la ri-
llessione dei [niLlovani sui jiroblemi 
drammatici, a volle tragici, creati 
dalla presenza a i'adova ili una isti-
lu/ione oggi così travagliata come 
l'università. Il Parlamento sta an­
cora laticosamenle dJscutentlo un 
ennesimo progetto di lilorma uni­
versitaria. Ma, anclie tlopo la rilor-
ma, non c'è dulibio che la città di 
Padova tiovrà riesaminare le carat­
teristiche peculiari, specidche del 
suo rapporto con l'università. 

Il volume (li (Camillo Semenzaio 
sui bo' olire alcuni elementi alla ri-
lìessione e al tlibatlito pubblico sul-
l'inìporianìc isiim/ione cullui-ale tli 
cui è mollo pericoloso itiealizzare il 
passalo certamenle moho tliverso e 
più complesso di i,|uello che molti 
studiosi hanno rit'osiruiio. 

I', bene ricordare anzilutlo che il 
ra|ipoi-to Ira l'Univ'crsità e la città 
non è mai staio lacile, pri\'o ili pro­
blemi e di contraddizioni, a xolic 
(.liammaiiclu', durante i secoli. 1 .e 
relazioni della podesiaria e del ca 
pitanato padowmi al Senato \'ene 
ziano sono zeppe, siracolme, tli ri 
lerimenii alle costanti pi'epolenzc 
degli studenti uiii\'ersitari sui citta 
dilli. Cìiaconu) ('.asanoN'a le ha de 
sci'itie seiiz.i .ilcuna pai'licolare coni 
piacenza nella sioi'ia tiella su.i \'ita. 
Ancora nell'I )ltoceiilo lp|ioliio Nic 
Vii ha descriiio coli ioni molto ost'ii 

ri le particolari tecniche di infiltra­
zione spionistica dell'oligarchia ve­
neziana nella popolazione universi­
taria. Cìli episodi di ostilità nei con-
hxinii di <diaroni» universitari par­
ticolarmente servili nei confronti 
dell'Ausiria non si contano nella 
storia padovana. Durame i secoli 
l'ateneo è stalo il lerreno di con-
I l'Olito, ma a volte di durissimo 
scontri). Ira varie linee culturali. y\ 
\ 'ohc i docenti hanno superato la 
loro subordinazione al potere della 
(Chiesa, dell'oligarchia veneziana, 
dell'imiieii) austro-ungarico, stabi­
lendo C|UÌIKIÌ con la citlà e le sue 
elassi sociali portatrici tli nuove e-
sigenze un rafiporio positivo. Mollo 
spesso l'Uiiiversiià è stala un colpo 
separato tlalla città con i privilegi 
tlei suoi insegnanti e con le prepo-
lenze tlei suoi studenti. 

I .o slesso leiiomeno tlella goliar-
tlia è stalo l'itlealizzazione tli una 
iorma tli |irepoienza sociale, I ligii 
tlei signori, che potevano andare al-
l'Unix'crsiià, i pii\'ilegiati facex'ano 
|K-sare la loro superiorità sociale sul­
la città. P moliti signilicatix'o die 
soltanto tluranle la ri\-oliizione tlcI 
1 <S4S sia stala su[ierata t|uesia ctui-
tratltlizioiie Ira ceti urbani popolari 
e siutlenti imix'crsilari. Alcuni mio­
ceni] ebliero una Iunzione tli [iriiiio 
piano nella vita poliiica e militare 
rix'oluzionaria. Cìli stutlenti eomliai-
lei'ono. Ma non sem|)re In così, (ion 
la tloiiiinazione austriaca l'Uiiiversi­
ià tlo\-etle subire e t]uiiKli anche 
acceiiare un l'uolo tli conirollo, tli 
oppressione culiurale. 

L'Università, come molte altre i-
slituzioni culturali, ha un passato 
che non [luò e non deve essere ac­
cettato o contestato in blocco. Bì-
sogna saperne vedere tutti gli aspet­
ti cttntraddittori e antagonistici. 

Anche un rettole «fascistissimo», 
alla cui gestione Semenzato si rife­
risce spesso. Ciarlo Anti, ebbe una 
coscienza acuta della necessità di in­
serire l'Università nel tessuto edili­
zio e culturale della città. 1 suoi in­
terventi al i5o' e al Liviano devono 
essere letti in c|uesta prospettiva. 
Ma tlofio il rettorato di Anti nessu­
no ha safnito riesaminare con altret­
tanto spirito critico il rapporto Ira 
la cilià e l'Università. P'aleneo non 
put) essere gestito soltanto come un 
organismo prestigioso tli potere o 
anche come un ente [xibblico nel 
quale inserire in modo parassitario 
i gitìvani tlella borghesia che non 
sannt) inserirsi nelle prtilessitmi tra-
tlizionali. ha presenza dell'Universi­
tà in città ha anche dei costi e la 
città chiede tgiali x-antaggi ne ricava. 
Patiova è una città che ha una vita 
accademica intensissima ma una vita 
culiurale motlestissima. li bene rie­
saminare con occhiti critico le re-
s|ionsabilità tli alcuni esponenti tlel­
la vita universitaria. La contestazio­
ne uiii\'ersitaria espltisa dal 1968 in 
poi certamente lia axaito tlei gravis­
simi limiti e uno tlei [liìi gravi è 
staio certamenle tinello tli non ave­
re a\'ulo la capacità tli tlistinguere 
Ira ciò che \'i è tli valitlo nella ere-
tlilà culiurale tlcH'aienet) |iala\'ino e 
ciò t'Iie iin'cce è inoriti. Ben \'enga 

'•>4 



quindi un volume come quello di 
Semenzato che illustra così diffusa­
mente i simboli della cultura uni­
versitaria concentrati a! Be' : il tea­
tro anatomico, la cattedra di Gali­
leo, e dei suoi protagonisti, Girola­
mo Fabrizi d'Accjuapendente, Giam­
battista Morgagni, Elena Lucrezia 
Cornaro Piscopia. Manca nel volu­

me un capitolo sul medico inglese vey. Il volume di Walter Page!, re­
William Harvey. Certamente la la- centemente tradotto in italiano, of-
cuna del volume corrisponde ad una fre una splendida documentazione 
assenza nell'iconografia del Bo'. Ma sui rapporti fra lo scienziato e l'Uni-
è bene ricordare che in tutto il mon- versità di Padova. La sua assenza al 
do anglosassone e soprattutto nella 
storia della scienza, l'Università di 
Padova è ricordata anche per essere 
stata frequentata da William Har-

Bo' e anche nel bel volume di Se­
menzato è un tatto negativo al qua­

le bisogna rimediare. 
r . M O l 'KANZlN 

Silvio Lanaro, NAZIONE E LAVORO. 

SAGGIO SULLA CULTURA BORGHESE IN ITALIA, 1870-1925 

La decisione presa dall'ultimo ga­
binetto De Pretis nel 1887 di ele­
vare il dazio sul grano è già stata 
attentamente studiata nella prepara­
zione e nelle conseguenze parlamen­
tari da Giampiero Carocci nel suo 
volume, dedicato al trasformismo di 
De Pretis, apparso nel 1956. 

Successivamente nel 1958-59 E-
milio Sereni pubblicò un saggio sul 
nodo della politica granaria nel qua­
le egli ricostruì minuziosamente l'e­
voluzione dell'atteggiamento di al­
cune classi fondamentali della so­
cietà italiana della seconda metà del­
l 'Ottocento (l'aristocrazia finanzia­
ria e l'alta finanza, l'aristocrazia ter­
riera imborghesita, i proprietari ter­
rieri assenteisti, la borghesia impren­
ditrice industriale ed agraria) nei 
confronti del protezionismo agrario. 

/Mia descrizione attenta della svol­
ta parlamentare e delle sue conse­
guenze si aggiunse così una analisi 
complessiva dei rapporti e delle con­
traddizioni esistenti Ira le classi so­
ciali dominanti nella società italiana 
postunitaria. Per Sereni era eviden­
tissima l'importanza dei provvedi­
menti protezionisti agricoli decisi e 
poi riconlermati nel 1887, un anno 
clic aveva visto l'affermarsi di un 
nuo\H) blocco sociale alla direzione 
della \'ita economica e [colitica del 
jiaese. Secondo Sereni, fino al mo­
mento ileirenliata dell'Italia nella 
tiomuniià economica europea il jiae-
se era staio diretto, al di là dei cam­

biamenti prima soltanto parlamen­
tari e poi anche istituzionali come 
il fascismo, da un blocco sociale ri­
masto immutato dal 1887, anno in 
cui varie classi erano state annoda­
te, unificate, dal protezionismo agri­
colo. 

Qualche anno dopo A. Gerschen-
kron espresse un giudizio nettamen­
te limitativo e riduttivo della con­
sistenza culturale del movimento 
protezionista agricolo il cui massi­
mo esponente fu notoriamente l'in­
dustriale tessile scledensc Alessan­
dro Rossi. Secondo Gerschenkron, 
il protezionismo italiano «non riuscì 
a dar vita a un profondo movimento 
culturale». Sostanzialmente il recen­
te volume di Silvio Lanaro «Nazio­
ne e lavoro. Saggio sulla cultura 
borghese in Italia, 1870-1925» è un 
ampio e documentato attacco alle 
tesi dei sostenitori della debolezza 
culturale del protezionismo e agli 
storici della cultura che non hanno 
visto la centralità degli orientamenti 
protezionistici nella vita culturale i-
taliana successiva alla decisione par­
lamentare del 1887. 

1-̂ er hi verità se l'autore, uno sto­
rico giovane dell'Università di Pa­
dova, avesse qualificato il tipo di 
cultura certamente decisiva che egli 
prende in esame a vari livelli, da 
cjuelk) accademico a quello divulga­
tivo e di massa, molto jiiìi precisa­
mente come cultura proiezionista, 
dirigista, interventista e nazionali­

sta, la discussione che si e già aper­
ta sulle tesi di Lanaro sul nesso fra 
il protezionismo granario, il decol­
lo industriale in Italia e la vita cul­
turale; ne avrebbe certamente gua­
dagnato. 

È ancora da dimostrare infatti 
che la cultura antiprotezionista ita­
liana non fosse btirghese e sia slata 
semplicemente un residuo di tipo 
preindustriale. Certamente è piutto­
sto difficile, dopo i contributi di Ca­
rocci e di Sereni, non vedere nel 
1887 e nei provvedimenti legislati­
vi agricoli protezionistici un mo­
mento fondamentale, una svolta nel­
la storia italiana post-unitaria. La 
cultura liberale e liberista tu so­
stanzialmente abbandonata in quel­
l'anno da una nuova ed estesa mag­
gioranza parlamentare. l.''d è fondala 
la richiesta di Lanaro di ristudiare 
la storia della cultura italiana indi­
viduando il ruolo centrale delle ope­
re degli inlelletluali militanti o acca­
demici che hanno sostenuto, moti­
vato, la scelta proiezionista e le sue 
conseguenze con argon-ienii originali 
o mediante la divulgazione, l'assimi­
lazione, la rielaborazione ili orienta­
menti e di motivi scientifici e cultu­
rali omologhi espressi e teorizzati 
da personalità di altre culture euro­
pee di notevole statura. 

Lanaro, per )M-imo, ha individua­
to nella |"iroduzione culturale a \'ol-
le sconosciuta di alcuni protagonisti 
della vita culturale come Leone Car-
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pi, Olindo iVlalagodi, Mario Moras-
so, Corrado Gini, Giorgio Mortara, 
Angelo Mosso, Marco Fanno, Ric­
cardo Dalla Volta, Rodolfo Benini 
e molli altri, i molivi di una cultura 
italiana posidiherale diventata via 
via protezionista, indtistrialisla, an­
tiparlamentare, colonialista, imperia­
lista, i^gli individua come dominan-
le nella cultura politica, ma non sol­
tanto in quella, tm filone che ha co­
me punto tli partenza il populismo 
nazionale di Alessandro Rossi e co­
me [Hinlo di arrivo il neomercanii-
lismo di Alfredo Rocco, In eniram-
h'ì i casi si traila di personalità la 
cui viceiula è anche legata al Vene­
to ed alla sua vila economica ed 
universiiaria ampiamente siutliala da 
Fauaro in alcuni suoi contiihuli. 

Già Fmilio Sereni aveva jiiìi volle 
accennalo nel suo saggio citato al 
ruolo di Alessandro Rossi, tli Vin­
cenzo Sielant) Breda e so(iratlini(i 
della Società veneta per imprese e 
costruzioni nel!'inserimenlo della 
classe dirigente veneta nel nuovo 
blocco sociale nazionale cementalo 

dal pfotezionismo granario. 
lunora la Società veneta per im­

prese e costruzioni, costituita nel 
gennaio del 1872 con sede a Pa­
dova (che ebbe come fondatori: 
Vincenzo Stefano Breda, Nicolò ed 
Angelo l^apadopoli, Antonio Reali, 
Mattia De Benedetti, Isacco Vita 
Morpurgo, i fratelli Goldschmied, 
CJiuseppc To/lolati, Cìiulio C^amuz-
zoni, Bortolo Clementi, Jacob Levi 
e figli, l'elice f^uigi Breda, Antonio 
(k'iolto, Andrea Sacchetto, Leone 
f-^oeca, biugenio fiorii. Marco Ange­
li) l-à-rera, Vincenzo Zatta, i iratelli 

lilà la l^incherle, b'rancesco Rossi, il baro­
ne /\ngelo Levi, Moisè Abramo Fa­
no, Maurizio Weiss, Lazzaro Levi, 
(iiorgio Ciaspai'ini, Luigi Follani, i 
figli ili Laudadio Cirego, Cesare I^o-
noris, i Iratelli Giacomelli, trarlo 
Maluta, l'.ugenio r\)rti per Idia Vi-
vanie) , non è stala oggetto di una 
ricerca adeguata al suo riR)lo regio­
nale e nazionale cai'aiterizzato, Ira 
l'altro, da un accostamento interes-
sanie tiel nome delPidraulico (insta­
vo Ikiccliia tlella Scuola di afiplica-

zione per ingegneri a quello del Bre­
da e da una notevole ed esplicita 
animosità nei confronti delle banche 
e della Borsa. 

Lanaro accanto a quelli di Ales­
sandro Rossi e di Alfredo Rocco ha 
aggiunto anche il profilo politico e 
culturale di un altro protagonista 
della vita culturale ed accademica 
veneta: Carlo Francesco Ferraris, e-
conomista, parlamentare, ministro, 
che per un quinquennio ricoperse 
anche la carica di rettore dell'Uni­
versità patavina, l'gli definisce Ferra­
ris lo statalista piî i ardito e coerente 
della vita pubblica italiana fra Ot to 
e Novecento. Senza dubbio la sua 
gestione dell'Università dei veneti e 
i stioi progetti di riforma universi­
taria acquistano un segno politico 
molto preciso quando sono collegati 
al deciso orientamento protezionista 
e colonialista dell'accademico, colla­
boratore fisso della Riforma sociale 
di Nitli e sostenitore di riforme bor­
ghesi da realizzare nell'ambito di un 
regime autoritario e antiparlamen-
lai-e. 

l ù j o I'KANZIÌN 

Francesco Zanocco, LEGGENDE DELL'ALTOPIANO D'ASIAGO 

Pochi anni hi, nel 1971, potem­
mo dar notizia della pubblicazione 
tielle «Leggeiitle dell'Altojiiano» rac-
colle con diligenza e amore da l'ran 
Cesco '/anocco in un volume desìi 
naio a lusinghiero successo, l'.tl ora, 
accanto alle nuo\'e etlizioni tli tjuel 
volume, possiamo segnalare con 
compiacimento la comparsa tli una 
secoiiila raccolia, eiliia ancora tlal-
r i s i i iu io lùliioriale l )ni\'ersitarit) tli 
Milant) in una veste lipograhca e 
semplare per sobria eleganza. 

Lo /anofct» ctinlerma t|ui, se ce 
ne losse bisogno, le sue tioli tli ri 
cercaltMc acciirLiUi, innamoralo tiel 
r.Aliopiano, tli narraiore comimisso, 
capace ili iraslìgnrare liricamente le 
semplici leggeiiile, e ili etiucaiore s,b 
piente, alterno a x'aloi'izzart' rinse-

gnamenio religioso e morale sem-
pi'e presente in c|ueste espressioni 
dell'anima po|-)olare. 

Nella nuova raccolta, che com-
prentle un'altra ventina tli leggentle, 
son preseniaie ligure umane di pie­
no rilie\'o, situazioni tlrammatiche e 
il'iniensa commozione, siumalure e 
colori ani a comunicare l'incanio 
tiel paesaggio. 

(ii si la incontro nelle prime pa­
gine l'inquieto Jialdrich dei boschi, 
che insorge a tlifcsa tielle valli alpi­
ne contro l'invasione ilei pastori a-
\'itli della pianura; gli la da gene­
roso somigliante Beno, capo ilei 
W'elusche. Deliziose storie d'amoi-e 
s'intrecciano tra il nule |osel e la 
Ime Ciiacoinina, Ira il sognante To­
nili e riiiailerabile Mara, mentre al­

tre leggende ci parlano di straordi­
narie magic e di pascoli meraviglio­
si. Né mancano le perfide streghe, 
le prepotenze dei tiranni, le liti do­
mestiche, le illusioni, le delusioni, 
le ambizioni. Ma dovunque è un'e­
sigenza di vera moralità, ed è esal­
tata la suggestione dei luoghi, la pre­
stanza della giovinezza, l'uso della 
forza e del coraggio nel sostenere le 
cause gitisie, la potenza dell 'amore 
che può vincere insormontabili osta­
coli. 

Accanto alle vicende poetiche e 
Iamasiiche, è vigile nello Zanocco 
l'intento tli rilerirsi alla particolare 
morfologia dell 'ambiente naturale, 
alle memorie sloriche, ai risultati 
tielle intlagini linguistiche e lolclo-
risiiche. l'iti il \'olume otiierno ci 
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porta veramente nelle ultime pagi- Asiago. Di quel mezzo di trasporto, 
ne dalla leggenda alla storia, anzi lento ma simpatico, è viva la nostal-
alla storia di ieri, quando un trenino già, come per una persona cara anzi 
a cremagliera collegava la valle del- tempo toltaci: lo Zanocco ce ne ri-
l'Astico, salendo lungo il Costo, ad porta il fascino con la sua descrizio­

ne ed anche con i dati relativi ai 
progetti, alla costruzione, alle tra­
versie delle guerre mondiali, alla 
soppressione, 

Sriuai) (j'i.i.A 

«SUL FILO DELLA MEMORIA» 

«Se mi raccolgo in pensoso / inte­
riore silenzio, / intatta ritrovo la 
bimba / dagli occhi sgranati / di 
meraviglia sul mondo, / e l'adole­
scente irrequieta / e la giovane ma­
dre / rapita in un'estasi / di dedi­
zione e d'amore. / Ricordi e pensie­
ri / ritornano travolgenti, incalzan­
ti, / finché da quel fiume di vita 
improvvisa prorompe / la gioia di 
cantare / in forme diverse / la glo­
ria / di tutte le cose create.» Cosi 
Maria van der Kcllen Giacomelli, 
in una lirica d'apertura alla sua ul­
tima raccolta di versi {Sul filo ilelhi 
memoria, Padova 1979), rivela il 
fondo segreto della sua «ispirazio­
ne», le componenti essenziali della 
sua trama poetica. Poesia, dunciue, 
di ricordi, ma anche di sogni, di 
confessioni, di meditazioni, di pae­
saggi, di afletti: tutte testimonianze 
di un animo sensibile, dalla ricca vi­
ta interiore, dalle forti accensioni 
fantastiche, che sa fissare dentro di 
sé le immagini che gli scorrono da­
vanti per l'ievocarle poi «sul filo del­
la memoria» e tradurle nel ritmo de­
licato del verso. 

Questa gioia di cantare la «glo­
ria» del creato fu una conquista de­
gli anni maturi, contemporanea alle 
sue esperienze nelle arti figurative 
sotto la guida sapiente ed esperta di 
Carlo Mandelli. Apparve così, ac­
canto alle prime prove di scultura e 

di pittura, che incontrarono subito 
la calorosa accoglienza della critica, 
la i-accolta L'Isola (Rebellato 1960), 
cui seguì cinque anni dopo Da sem­
pre, pure edita da Rebellato, che si 
fregia di una breve ma efficacissima 
presentazione di Luigi Gaudenzio. 
In essa si sottolineavano le qualità 
di fondo di questa poesia: sponta­
neità, candore, «discreta musicalità», 
e si concludeva osservando che la 
poetessa «non ignora le angoscie 
della vita, ma riesce pur sempre a 
cogliere l'incanto delle cose che la 
vita ingentiliscono, e la pungente 
dolcezza del sogno e della illusione, 
e la forza vivificante della Fede». 

Un giudizio che resta valido an­
che per c[uest'ultima raccolta, che 
Gianni Floriani presenta in maniera 
altretanto penetrante. «Su tutta l'o-
pei'a — egli scrive — scori'e la gioia 
e la grazia di una quieta luce d'au­
tunno in cui palpitano ancora, ma 
pacatamente sopite, le vampe del­
l'estate. Ritrovando se stessa nel 
[lassato vicino e lontano, la poetessa 
rivive e ci confitla con patetica tene­
rezza sogni, memorie, attese». Ma 
Floriani tocca la sostanza piili inti­
ma di questa poesia e ne indica uno 
dei principali centri ispiratori quan­
do accosta il mondo degli afìetti fa­
miliari, dell'amore «prolondo, vigi­
le, trepidante» della poetessa, ma­
dre e figlia, moglie e ava. Qui pare 

anche a noi che Maria van der Kcl­
len raggiunga i suoi esiti migliori, 
esplicitando quel suo concepire la 
poesia come tina commossa manife­
stazione di caldi e genuini sentimen­
ti; motivo, questo, presente anche 
nella poetica pascoliana: si pensi al 
componimento La poesia («Io sono 
una lampada ch'arda soave...»), do­
ve il canto del poeta è latto simile 
a una luce confidente che rischiara 
il cammino terreno, che riscalda gli 
affetti, che alimenta la speranza e la 
gioia. 

Nulla di retorico, di celebrativo, 
di gonfio, di troppo lezioso o ralfi-
nato in queste liriche: semmai una 
ombra di malinconia che nasce dal 
rimpiai-ito per il fluire senza ritorno 
del tempo e della vita, per questo 
lento appressarsi della morte; e tut­
to è detto senza compiacimenti, ri­
bellioni o amara ironia; n-ia con pa­
cata, quasi lieta rassegnazione. 

Meritano un cenno finale i com­
ponimenti religiosi della raccolta, 
specie quelli in cui si lenta di ra[v 
presentare plasticamente gli av\'eni-
menti biblici, quasi lossero abbozzi 
lier un'opera scultorea. Ma dietro 
l'immagine resa visiva, agisce il sen-
tin-tenio religioso dell'autrice, che 
traduce quegli episodi in espressio­
ne dei suoi stati d'animo, rivissuti 
con semplice e sincera adesione al 
n-iistero cristiano. 

(uoRiao RuxcdM 
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ANTOLOGIA DELLA 
RIVISTA PADOVA ABANO 

Aiì^li ìid/lori del ('.(il) e Peti foce hi 

Aspellai (ino a di,imeniea scorsa un articolo sul vo­
stro giornale intorno alle lerme di Abano, ma 
inx'ano: pare impossibile che voi altri che siete alle 
porle di L|iieslo villaggio e vi piccale di aitualilà, di 
pn^gi'esso, siale invece gli uomini del passato! Nel 
vosti'o Saggio deiranno scoi'so cei'to Tosti, bi'illanle e 
perspicacissimo ingegno tli cui non s'ehlie più nuova, 
lorse [lerché si sarà meiamorlosiito, a\'ea gettato uno 
sguardo linceo intorno a se e vi avea scorti gli ele­
menti il'ima rivoluzione mondiale; ma voi non avete 
lallo N'oslro prò' tlella sapiente ri\'ela/.ione, laceslc 
orecchio da mercanle e scordaste e bagni marittimi e 
termali e ionti acidule e lerruginose e solforose. l'.ppu-
rc, specialmeiiie in c|uesti mesi, tanta parte d'umanità 
si ri\'ersa sugli .Siabilimenli balneari, corre alle /b/z/c, 
e mette il mare in islato d'assedio; anzi, colla scusa 
che c'è il iodi(\ il mare in sjiosato tlagli scroiolosi, i 
ciuali seir/"a\'veilersene sciolsero la vecchia c|uisiioiU' 
del nutre ìiheio. 

Non vi passò mai per la mente che quegli uomini 
ilal volto cereo, che quelle eleganti donxelle tlalla cute 
crocea, clu- lineile donne spa\'eniosamente magre ed 
cslcniiale, che <.|tic' zoppi, (.|ue' monchi, (-(uegli attrat­
ti tl'ogni sjiecie, che quegli scroiolosi sopralliuio, clic 
oggi sono una potenza, ax'essero il |xilere della maga 
d'I'.ndor e sapessero mulaiA'i i deserti in luoghi del 
più scelto ed attraente conx'Cgno? - \ 'ede\'ale pure i 
morbiscialli passare a torme per le \ostre città e re­
carsi a spargere il romorc e la xùia, essi che parrebbe 
ne a^'csscr si [nK-a, t low pi-ima regnax'a l'inerzia e il 

silenzio; sapevate quanta parte di mondo civile, sano 
e malato, ognuno per le sue ragioni, so.spiri questa 
beata estate, questa prediletta stagione dei bagni e 
delle aque, soggetto di tanti disctirsi e di tanti calcoli, 
di tanti legami e di tante amicizie, di tante perdite e 
di tanti guadagni, leconda insomma di un movimento 
tli cui pochi economisti saprebbero apprezzare le con­
seguenze. \\ voi altri tacete? Scusatemi, ma io, co­
mecché nato semplice e mediocre possidente, senza 
certi studii e senza siile, io voglio hire ciucilo che 
dovreste far voi, dirvi cioè qualcosa sulle vostre ter­
me di Abano. 

Sono quattr 'anni che mi travaglia un'ischiade e 
volge ormai il terzo ch'io vengo ai bagni e tanghi 
d'Abano: me li hanno consigliati, ed io ubbidiente ci 
volai. Sulla loro azione se ne dissero tante che v'han 
dei momenti in cui non si sa più a ehi credere. Pure 
d ie siano efficacemente utili in una t|uantità di malattie, 
le lestinKMiianze innumerevoli del i:>assato ed i latti 
attuali lo [Trovano anche al [liìi scettico dei nostri con­
temporanei. So bene che i bagni di mare, col vento 
della HKKla in [loiipa, tentano di sbalzare di seggio le 
terme; ma, come diceva un gicn'ine medico ier sera 
ai cade, d'ambe le parli v'è Io stessti grado d'esagera­
zione, il ciarlalanesimo degl'indotli e dei semidotti lu 
causa dei ioni giiidizii che anco tla [lersone assennate 
si poi'iarono su queste etl altre consimili lerme. Quan­
di^ un ciarlatano od un uomo di genio, tlue esseri che 
SN'enturalamenle s'incontrano di c|uando in tiuaiick) sul­
lo stesso cammino, s'a\'\'iiicchiano ad un principili, 
ad un rimedio, e' lo x'ogliono indistintamente ap[ili-
care a tulli i casi, ciin\'enga o non com'cnga; ipiindi a 
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cincjuanta ammalati fa bene, a cinquanta fa male; ed i 
malevoli e gl'ignoranti non badano più che tanto alla 
cosa e misdicono il più che possono del principio o del 
rimedio; ed ognun vede che a torto. Questo è il caso 
dello specifico del Le Roy, del decotto del Fiore, delle 
aque di mare e dei bagni termali. Anche adesso forse, 
come una volta, quando un medico esaurisce o crede 
di avere esaurito tutti i mezzi terapeutici alti a debel­
lare un morbo accanito, quasi ad àncora di salvezza, o 
meglio per non saper più che fare, e' s'appiglia ai ba­
gni, e questi fanno ora miracoli, ora peggio. Tanto più 
le conseguenze di una tal cura vanno soggette a con­
troversia, in quanto che v'ha chi s'ostina a predicare 
che non v'ha salute che nei bagni solforosi caldi, e chi 
nei bagni solforosi freddi. Ma io a troncar la quistione 
ed il discorso di quel valente medico, discorso che 
iorse non andrà a versi di tutti, vi dirò che quantunque 
non sia guizolista, dotlriiuirio o jiisle-mllieu quasi in 
nessuna cosa, pure in questa lo sono; fo 1 bagni ed i 
fanghi né troppo caldi, né troppo freddi; e me ne 
chiamo contento. 

Poco su, poco giù, tutti quelli che ci vengono per 
bisogno la pensano come me, e scelgono Abano per­
ché la sua fama è da più secoli dominio della storia, 
e perché i casi di guarigioni veramente prodigiose in­
vogliano i malati a tentar queste terme. Gli Stabili­
menti balneari attualmente esistenti sono sette, ma i 
principali propriamente sono due: i Ragni Orologio, 
detti C,'nn/(li, ed i Bugi/i l'odcschini, ainendue posse­
duti dai sigg. Trieste, lo [iresi alloggio nei bagni Oro 
logio, i quali a dir \'ei-o ti'ovai quest 'anno ingranditi, 
resiatu-ati ed abbelliti considerevolmente. Gli attuali 
possessori di questo Stabilimento, vedendii come il 
lusso invada ogni cosa, e come i bagni siano Inori 
d'Italia messi con una magnificenza e grandiosità di 
cui noi non avevamo idea, e che solo ci ricordano alla 
lontana la sontuosità delle terme romane, [lensarono di 
soddisfare questo universale bisogno coH'ampliare ed 
abbellire questo Stabilimento. Ed il valente ingegnere 
Sette si lece l'interprete del loro pensiero. Portici e 
sale, cose sì necessarie in siflato genere di Stabilimenti, 
mancavano od erano insuflicienti; l'ingegn. Sette pei'-
tanto vi provide, e nell'ala occidentale del fabbricato 
fece sorgere un'alta e spaziosa sala, sotto delia quale 
sorretta da robusti pilastri e architravi, avete il portico 
L'as[ietto esterno della (acciaia, senza nessuna pretesa 
d'oi'iginalità, a me ed a lutti i bagnanti pare semplice 
ed elegante: l'interno presenta una figura ottangolare 
insci'ilta, con nin'ità forse di pensieri), in un rettangolo. 
Gli spazii triangolari risultanti dal lato tlell'oitagono, 
che sarebbe l'ipotenusa, e dall'estremità dei lati del rel-
tanuolc), che sarebbero i cateti, sono iliiiminati da due 

ampli veroni e servono mirabilmente per godere del 
fresco in caso di pranzi, di balli, di soirécs. Sopra la 
porta d'ingresso della sala havvi il luogo per l'orchestra, 
consistente in un bene adatto salotto che guarda la 
sala, decorato da quattro pilastrini sormontati da ca­
pitelli le cui foglie, vedute dal basso, non potei bene 
distinguere; che siano quelle del benemerito acanto? il 
latto è che sono eseguiti con gusto squisito, come sciui-
sitamente eseguiti sono gli stucchi del soffitto. Mi fu 
detto esserne atitorc certo Bortoluzzi. Ma a questa 
sala manca ancora im lampione; forse non sanno che 
tutto ciò che è bello, che è riccc), che è splendido, che 
il lusso infatti altro non è che luce? Dal verone di 
questa sala godesi di una vista magica; i colli propinqui 

Popolati di case e di oliveti 

ti si parano innanzi, come vestiti a festa; la trasparenza 
dell'aere t'avvicina siflattamente gli oggetti che un 
desiderio ti senti di ascendere que' dolci pendii e di 
andare a respirare un'aria profimvata da' molli eflluvii 
del caprifoglio, i-'eccato che una casupola, distante venti 
passi dallo Stabilimento, l 'interrompa propriamente 
l'anfiteatro, e ti tolga la vista del sommo Venda e della 
sottoposta pianura. - Oltre a ciò si pensò pure a' co­
modi interni, ch'io non vo' dirvi, ed al bisogno di 
questa stagione, i passeggi ombix)si. Pare che i propi'ie-
tarii abbiano intenzione di ridurre a giardino inglese 
i modesti passeggi d'una volta. Degli alberi ne vidi 
piantati molti: una lontana dalla parte di ponente la 
assai vaga mostra di se, come quella che disegnasi da 
lontano sul bruno de' colti di Praglia: sarebbe però 
desiderabile che lo zampillo corrispondesse all'ampiez­
za della circostante vasca; cap|K'ri, i! getto è troppo 
povero; coi'aggio, le aque non mancano. 

Per lutti questi luiglioramenii ed abbellimenti il 
soggiorno d'Abano, paesello tanto ameno per sé, va 
facendosi ogni anno [MÌI dilellevole; ed a ragione; 
poiché qual è l'uomo che una volta almeno in sua vita 
non vada, o per necessità o per diporuì o per am­
mazzare quella tetra noia che gli cavalca in groppa, ai 
bagni o alle aque? I' in ogni caso, ciò che più ardente­
mente ci domanda, si è amenità di sito, facile convi-
\'enza, a\'\'icendamentt) di piacei-i, tutto ciò insomma 
che giova ad assopire i tiolori fisici o a sviare la mente 
da tristi i-imembranzc o a far vivere [liena nel presente 
la \'ila. - Me infelice, editori carissimi, se tlovessi tes­
servi la statistica di coloro che \'engono alle aque ed 
ai bag.ni, e peggio se \'olessi e s;ipessi nan-arne la \'ita 
inlima! Ognuno di que' pri\'ilegiali villaggi che vivo­
no sui morbi umani, presenta un piccolo mondo com­
pleto; tutte le nazioni, unte le età, tutte le condizioni 
vi spediscono i loro rappresentanti; Abano, Battaglia, 
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Recoaro, Baden, Spa, Barrèges t'oflrono un cosmopo­
litismo apparente che farebbe invidia all 'istitutore di 
Ncw-ììcirn/oiiy. l/aristocrazia della nascita e quella 
del censo, il Icrzo sialo, le celebrità dei due mondi, vuoi 
letterate, vuoi artistiche, vengono qui a riposarsi dal­
le fatiche della mente; donne d'ogni età vengono a 
riposarsi dalle laliche tlel cuore, perfino, e qui fo un 
gran salto, il proteiforme associatoi'c qui s'aggira coi 
suoi manifesti e co' suoi primi fascicoli, monumento 
viverne di ciò che possono congiunte l'ostina/ione e 
la lame - e poi finalmente, ma qui v'ha un abisso: ca­
valieri d'industria d ie non la finiscono mai di propor­
re Inatti le di piacere, sempre graziosi, sempre col sorriso 
sul labbro, semiire i primi a volare in servigio di qual­
che dama attempata. 

!', di tnlla questa genie che non pare d'altro oc­
cupala che della loi'o saltUe e del loro buon umore, 
se sapeste quanti sono i pulì viventi, in palelol od in 
maniiglia, (loco imporla! Dio mi guardi da! dir male, 
dal tradurvi in italiano il gergo della cronaca mattutina 
e vesfierlina, il ccincaii d'ogni momenlo: pure se si po­
tesse larlo, quanto da apprendere, quanto da ridere! 
Di quesla s|iecie però di vita eccentrica ad Abano non 

ne avete che un saggio: a Recoaro, ad Aix, a Dieppe, 
figliuoli miei, là vi prometto io che fareste ricca mes­
se d'aneddoti fra il nuovo e il vecchio, fra il piccante 
e lo strano: qui ci vengono piìi che altro per guarire 
da ischiadi, da erpeti ostinati, dai ricordi della migliare 
ec. Io però amo assai il mio Abano, tanto piìi che 
quest 'anno si tentò di scacciare la noia che prepotente 
v'assale su quelle calde ore della giornata durante le 
quali tutto vi par caldo dalle fresche ombre alle con­
versazioni glaciali, e ciò mediante l'istituzione d'una 
biblioteca circolante. Si ha pure in mente di divertirsi; 
anzi domenica prossima vi invito ad un ballo colla 
musica militare la quale si darà nella sala di cui vi 
parlai più sopra. li qui termino la cicalata su Abano 
augurandovi che a nessuno venga in mente di spedirvi 
articoli cositlatti per riempiere i vani da voi lasciati. 
Domenica pertanto v'aspetto; e se vorrete farmi i vo­
stri lagni, affrontate francamente quello che sentirete 
nel caffè sempre colla voce in aria parlare di tutto a 
diritto e a rovescio: quegli è l'autore dell'articolo sot-
loscritto. 

Ahano IO ìjiglio 1846 
UN BAGNANTI' 

(Da «Il Caflc IVilrocchi. 1<S46) 

La 

LIBRERIA 
D R A G H I 
dal 1850 vi offre il massimo 

assortimento 

convenienza 

oelerità 
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notiziario 

IL 758° ANNO ACCADEMICO 
DELL'UNIVERSITÀ' 

L'8 febbraio alla presenza del Presidente della Repub­
blica Sandro Pertini, del Ministro della P. 1. Salvatore Vali-
tutti, dei rappresentati del Parlamento e delle massime auto­
rità della Regione e della città, è stato solennemente inauf^u-
rato il 758° anno accademico dell'Università di Padova. Il 
prof. Angelo Ventura ha tenuto la relazione su «Il problema 
storico del terrorismo italiano». 

BENEMERITI DELLA SCUOLA 
Sono stati consegnati i diplomi di benemerito della scuola, 

della cultura e dell'arte a dodici docenti universitari, ai pro­
fessori Tito Ikni , Sebastiano Cassarino, Odoardo Cucconi, 
Bruno Dall'Aglio, Ottone Ferro, Dino Gaburro, Giovanni Cìia-
cometii, Pietro Omodeo, Armando Sabbadin, Giuseppe Sup-
piej, Alberto Vecchi, Giuseppe Vecchietti. 

GLI 80 ANNI DELL'ASSOCIAZIONE STAMPA 
L'Associazione Stampa Padovana celebrerà gli ottant'a/ìni 

di vita con una serie di manifestazioni. In marzo riprenderà 
la «Penna d'oca». 

Il 26 aprile si inaugurerà la mostra «I giornali a Padova 
dall'Ottocento a oggi». 

11 4 maggio si celebrerà la Giornata della slampa. 11 18 
maggio si inaugin-erà la mostra fotografica irivcneta «I giornali, 
i lettori, i falli». 

Inline i! 14 e 15 ottobre si terrà ad Abano Terme un 
con\'eg)K) sul tema: «Giornalisti, testimoni o complici?» 

ORDINE DEGLI AVVOCATI E PROCURATORI 
llanno avuto luogo le elezioni per il rinnovo del Cxinsiglio 

dell'Ordine. Sono stati eletti gli avv. Bruno C^avalieri, Ani<.)-
nio Muggia, Luigi Casalini, Renato Zanellato, Francesco Bai-
don, Pietro Gimlice, Dante Bolisani, Alfredo Molari, Paolo 
Meneghini, Girolamo Bonsembiante, Marina Tiso, Riccardo Ro-
huschi, Cabiria Mussali, Cìiuseppe De Poli, Antli'ea Vassallo. 

PARTITO SOCIALDEMOCRATICO 
).'.!v\'i)L'a)o )ij-i)))o brauicello è stato i-iconlei'nialo segret.ì-

l'io provinciale del Psdi; alla vice segreteria è stani chiamato 

Giampaolo Fagan, mentre il nuovo direttivo risulta ctimposto 
da Arcangelo Asquino, Ciiuseppe Gallio, Francesco Giordano, 
Romano Lovisone, Paride Tinti. 

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO 
]./on. avv. Antonio Testa è stato nominato segretario pro­

vinciale del Partito Socialista. 

UNITA' SANITARIA N. 21 
L'Unità Sanitaria di Padova (n. 21] lui eletto suci presi­

dente il comm. Raimondo l'rancesco Dona. Il comitato di ge­
stione è composto da Creuso, Franco, Baracco, Bollili, Cre-
paldi. Minacci (DC^), RoIIe, Cacciatori (PCI), Mezzadra e 
Dal Fra (PSJ). 

UN SECOLO E MEZZO 
DEL GABINETTO DI LETTURA 

Il Gabinetto di Lettura di Pado\'a, fondato nel 1830, com­
pirà centocinquan l'anni. 

GRAND HOTEL MAGNOLIA 
Si è inatigui'aio ad Abano Terme il 2 lebbraio il Cirand 

1 loiel Magnolia. 11 grande complesso alberghiero appartiene 
alla catena delt'lnlerholel. 

ROTARY CLUB PADOVA 
Jl consiglio del Koiar>' (Hub per l'anno 1980-1981 sarà 

cosi composto: Presidente dr. Dino (AUIOIIÌ, consiglieri: prof. 
Luigi Balestra, tir. Umberto Barillà, pi'of. Calogero Casuccio, 
geom, (iiorgio l'Vri'arese, gen. Mario ( iarilioldi, tir. y\ntonio 
Guizzardi, ca\', la\', Stanislao Morassuiti, ing. Carlo Rijipa 
Bollati. 

UNIVERSITÀ' POPOLARE 
Il programma del primo trimestre PWO conipi'ende le se­

guenti conferenze: Prof. Carlo Someda: «Le libi'e ottiche, 
tecnologia del liiiuro per le leleconiunicazioni» con proiezioni; 
Prof. Dante Bo\'o: «L'rancesi a Patlo\'a»; Prof. Dionigi (Jal-
lelio: «l'a'nstein a cent'anni chili.i nascila-^; Don. Lzio (Calabre­
si: «Parlando dell'opercua italiana» con spumi musicali l'egi-
siraii; Prof. N'oris Silipranili: «La biochiiiiic;i'>; « LTaiianasia^ 
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Dihaiiiio cDorcliiiato tlall'Avv. C. diizzon; «Tre libri eli Uf!,o 
Siefaiuuii»; Prol. Lionello Piippi; «Pallatiio e (iornaro»; Proi. 
Mai'io (,)iiai-anta: «Una riabilitazione |)er Cialileo Cialilei?». 

«DANTE ALIGHIERI» 
Luneili 28 .gennaio si è sx'olta l'aiiniiale Assemblea dei So­

ci, Nella sua relazione morale il Presidente --• dopo aver il­
lustralo L|tianio vaila lacendo la scile cenii'ale pei' un sempre 
miglior svilnpiio dei (iuremissii\ii (iomitaii airi'.stero dil'lusi in 
lutti i continenti del Mondo - ha |)i'ecisai() il pi'oi^i'amma 
delle manileslazioni interessanti il ^O" anniversario dalla lon-
da/ione de! C.oniitalo patlovano, Olli'e ad «inconiri» con per­

sonalità della eulun'a, a concerti (fra cui quello commeniora-
livo di Francesco Cjlea nel trentesimo anniversario dalla sua 
morte), verrà daio alle stampe nel prossimo autunno un opu­
scolo celebrativo ed ancora verrà presentato mi cortcmieirag-
gio a colori su «I luoghi danteschi del Veneto» prodotto 
anigianalmenie ilai giovani del nostro Gi'uppo, Sono poi stali 
eletti come tionsiglieri il prof, Sergio Celia, docente di Storia 
del Risorgimento nella nostra Università ed il Clenerale Fran­
cisco di Pietro, già Presitlente del nostro Tribunale Militare 
Terriioi'iale, L'incarico di ('ommissario del Ciruppo (.iiovanile 
è stalo allidato al Prol, (iiovanni Ciajanigo. 

L'il febbraio il (irof, Camillo Semenzaio ha parlato su.' 
«LTJniversilà ili Padova». 

1 )n ci II 1! e le^poh^abl l 

il '1 oi : '.MN ]r. 

i ' i i n t o di s lampare i l 51 marzo 19X0 

Crcifìchc lirrrJirì - P,idovu 
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AL 
VOSTRO 

SERVIZIO 

garage 
san marco 

Via Fra Giovanni Eremitano, 8 10 
35100 Padova - Tel. 20.862 

OFFICINA 
AUTORIZZATA 

RICAMBI 
ORIGINALI 

Parcheggio giorno e notte - coperto e scoperto - 304 posti auto 

Mt-rcurio d 'Oro 1970 

S A L U M I 

m'c^ 
NOVENTA •:;• PADOVA 



BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 

Soc. Coop. per Az. a r.L - Fondata nel 1866 
Patrimonio Sociale L. 14.664.383.800 
.Sede Centrale: PADOVA - Sede: TREVISO 

o 42 Sportelli 

o Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

o Credito Agrario 

o Finanziamenti a medio termine 
all'agricoltura, alla piccola 
e media industria, all'artigianato 
e al commercio 

o (j-edito fondiario ed edilizio 

o Leasing: locazione di macchinari 
ed attrezzature 

o Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

o Rappresentata a 
Francoforte s/M. e Londra 

o (^.assettc di sicurezza 
e servizio di cassa continua 
presso le sedi 
e le principali dipendenze 

BANCA POPOLARE DI PADOVA E TREVISO 



305 PEUGEOT 
Sprint, velocità, potenza, nel via e nello stop 

505 PEUGEOT 
Meccanica della nuova generazione vestita da Pinlnfarina 

505 - NUOVO STILE 
2 LITRI 

PROVE, DIMOSTRAZIONI, VENDITE, ASSISTENZA 

interauto 
di Rettore M. Pericle e C, 

35100 PADOVA 

Via Vicenza, 32-34 - Tel. 42.140-42,141 

SilL nuova concessionaria 

[PClDJCgLlCDTr 



L ALTRA MfU_E 

PER PADOVA E PROVINCIA 

PEUGEOT. vt' 

GHIRALDO SERGIO & FIGLI S. N. C. 

PADOVA - Viale dell'Industria 21 - Tel. 28.406 
ESPOSIZIONE: MONSELICE Via C. Colombo - Tel. 73.468 

ELETTROBETON S.A.S. 

IMPRESA COSTRUZIONI CIVILI E INDUSTRIALI 

35100 PADOVA 
Galleria Berchet, 4 
Tel e Fono 
656.688 ( t re lince) 
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/Implosa óostruzionì fratelli ferra 
35100 Padova-vìa s. rosa 38-telefono M9/38625-telex 430290 FLF 



BANCA 
ANTONIANA 
DI PADOVA 
E TRIESTE 

MEZZI AMMINISTRATI AL 31.12.1979 OLTRE 1.000 MILIARDI 

PADOVA 

LA BANCA 
CHE 
CRESCE 
PER 
AIUTARE 
A 
CRESCERE 

TUTTE LE 
OPERAZIONI 
E SERVIZI 
BANCARI 
PRESSO 
40 
SPORTELLI 
IN 6 
PROVINCE 

•SEDE CENTRALE 
• 8 AGENZÌE IN CITTÀ 
• ABANO T. 
•CADONEGHE 
• CARMIGNANO DI B. 
• CASALSERUGO 
• CITTADELLA 
• FONTANIVA 
• GAZZO PAD.NO 
• LIMENA 
• MASERÀ 
• MONSELICE 
• PONTE DI BRENTA 
• S. MARTINO DI L. 
• S. PIETRO IN GÙ 
•SAONARA 
•SARMEOLA DI R. 
• VIGONZA 
• VÒ EUGANEO 

VENEZIA 
•CAMPONOGARA 
•STRÀ 
• VIGONOVO 

VICENZA 
• ASIAGO 
• ROSSANO VENETO 

TRIESTE 
•SEDE 
• 3 AGENZIE IN CITTÀ 
• MUGGÌA 

GORIZIA 
• GORIZIA 
•GRADO 
• MONFALCONE 

UDINE 
CERVIGNANO DEL F. 


